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NOTE PER L’USO DEL PRESENTE DOCUMENTO 
 

Il presente file contiene dei collegamenti ipertestuali per potere navigare all’interno del documento in maniera molto 
veloce e agevole. È consigliabile aggiungere i pulsanti di navigazione al vostro Acrobat Reader, in modo da potere 
tornare al punto precedente con un semplice clic, una volta seguito un collegamento ipertestuale, nonché utilizzare 
il pannello di navigazione dei segnalibri. 
 
 

 

LEGENDA 
 

In corsivo sono evidenziate le modifiche e le integrazioni apportate dal decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106. 
Le parti del testo colorato in rosa scuro indicano le disposizioni sanzionate con la pena alternativa dell’arresto o 
dell’ammenda; quelle in marrone chiaro le disposizioni sanzionate con la pena della sola ammenda; quelle in giallo 
le disposizioni punite con sanzione pecuniaria amministrativa. Per non appesantire il testo degli allegati si è 
preferito colorare le sole disposizioni sanzionate penalmente, quando le rimanenti, dello stesso allegato, sono 
sanzionate amministrativamente. 
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Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri Damiano, Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
Turco, Ministro della salute Di Pietro, Ministro delle infrastrutture 
Bersani, Ministro dello sviluppo economico Bonino, Ministro per le politiche europee 
Scotti, Ministro della giustizia De Castro, Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 
Amato, Ministro dell’interno Parisi, Ministro della difesa 
Fioroni, Ministro della pubblica istruzione Ferrero, Ministro della solidarietà sociale 
Mussi, Ministro dell’università e della ricerca Lanzillotta, Ministro per gli affari regionali e le autonomie locali 
Padoa Schioppa, Ministro dell’economia e delle finanze  

    Visto, il Guardasigilli: Scotti 
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- Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n. 303 (Norme generali per l’igiene del lavoro), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 30 
aprile 1956, n. 105, supplemento ordinario. 
 

- Il testo del decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277 (Attuazione delle Direttive n. 80/1107/CEE, n. 82/605/CEE, n. 83/477/CEE, n. 86/188/CEE e n. 

88/642/CEE, in materia di protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, a norma 

dell’art. 7 della Legge 30 luglio 1990, n. 212), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 agosto 1991, n. 200, supplemento ordinario. 
 

- Il testo del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 (Attuazione delle Direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 
90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/679/CEE, 93/88/CEE, 95/63/CE, 97/42/CE, 98/24/CE, 99/38/CE, 99/92/CE, 2001/45/CE, 2003/10/CE, 2003/18/CE e 

2004/40/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 novembre 

1994, n. 265, supplemento ordinario. 
 

- Il testo del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758 (Modificazioni alla disciplina sanzionatoria in materia di lavoro), è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 26 gennaio 1995, n. 21, supplemento ordinario. 
 

- Il testo del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 493 (Attuazione della Direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime per la segnaletica di 

sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 settembre 1996, n. 223, supplemento ordinario. 
 

- Il testo del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (Attuazione della Direttiva 92/57/CEE concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di salute da 

attuare nei cantieri temporanei o mobili), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 settembre 1996, n. 223, supplemento ordinario. 
 

- Il testo del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300), è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 19 giugno 2001, n. 140. 
 

- Il testo dell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300 (Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti internazionali elaborati in base all’art. K. 3 del Trattato 

sull’Unione Europea: Convenzione sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, fatta a Bruxelles il 26 luglio 1995, del suo primo Protocollo 

fatto a Dublino il 27 settembre 1996, del Protocollo concernente l’interpretazione in via pregiudiziale, da parte della Corte di giustizia delle Comunità 
Europee, di detta Convenzione, con annessa dichiarazione, fatto a Bruxelles il 29 novembre 1996, nonché della Convenzione relativa alla lotta contro la 

corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità Europee o degli Stati membri dell’Unione Europea, fatta a Bruxelles il 26 maggio 1997 e della 
Convenzione OCSE sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali, con annesso, fatta a Parigi il 17 

dicembre 1997. Delega al Governo per la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi di personalità giuridica), è il 

seguente: 
 «Art. 11 (Delega al Governo per la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e degli enti privi di personalità giuridica). - 1. Il 

Governo della Repubblica è delegato ad emanare, entro otto mesi dalla data di entrata in vigore della presente Legge, un decreto legislativo avente ad oggetto 

la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle società, associazioni od enti privi di personalità giuridica che non svolgono 
funzioni di rilievo costituzionale, con l’osservanza dei seguenti principi e criteri direttivi: 

 a) prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 320, 321, 322, 322-

bis, 640, secondo comma, numero 1, 640-bis e 640-ter, secondo comma, con esclusione dell’ipotesi in cui il fatto è commesso con abuso della qualità di 
operatore del sistema, del Codice penale; 

 b) prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei reati relativi alla tutela dell’incolumità pubblica previsti dal titolo sesto del libro secondo del 

Codice penale; 
 c) prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei reati previsti dagli articoli 589 e 590 del Codice penale che siano stati commessi con 

violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative alla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; 

 d) prevedere la responsabilità in relazione alla commissione dei reati in materia di tutela dell’ambiente e del territorio, che siano punibili con pena detentiva 
non inferiore nel massimo ad un anno anche se alternativa alla pena pecuniaria, previsti dalla Legge 31 dicembre 1962, n. 1860, dalla Legge 14 luglio 1965, n. 

963, dalla Legge 31 dicembre 1982, n. 979, dalla Legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, dal decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, 

convertito, con modificazioni, dalla Legge 8 agosto 1985, n. 431, dal decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, dalla Legge 6 dicembre 
1991, n. 394, dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95, dal decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, dal decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, dal 

decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni, dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, dal decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 

334, dal decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 372, e dal Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, approvato con 
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 

 e) prevedere che i soggetti di cui all’alinea del presente comma sono responsabili in relazione ai reati commessi, a loro vantaggio o nel loro interesse, da chi 

svolge funzioni di rappresentanza o di amministrazione o di direzione, ovvero da chi esercita, anche di fatto, poteri di gestione e di controllo ovvero ancora da 
chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza delle persone fisiche menzionate, quando la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli 

obblighi connessi a tali funzioni; prevedere l’esclusione della responsabilità dei soggetti di cui all’alinea del presente comma nei casi in cui l’autore abbia 

commesso il reato nell’esclusivo interesse proprio o di terzi; 
 f) prevedere sanzioni amministrative effettive, proporzionate e dissuasive nei confronti dei soggetti indicati nell’alinea del presente comma; 

 g) prevedere una sanzione amministrativa pecuniaria non inferiore a lire cinquanta milioni e non superiore a lire tre miliardi stabilendo che, ai fini della 

determinazione in concreto della sanzione, si tenga conto anche dell’ammontare dei proventi del reato e delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, 
prevedendo altresì che, nei casi di particolare tenuità del fatto, la sanzione da applicare non sia inferiore a lire venti milioni e non sia superiore a lire duecento 

milioni; prevedere inoltre l’esclusione del pagamento in misura ridotta; 

 h) prevedere che gli enti rispondono del pagamento della sanzione pecuniaria entro i limiti del fondo comune o del patrimonio sociale; 
 i) prevedere la confisca del profitto o del prezzo del reato, anche nella forma per equivalente; 

 l) prevedere, nei casi di particolare gravità, l’applicazione di una o più delle seguenti sanzioni in aggiunta alle sanzioni pecuniarie: 

 1) chiusura anche temporanea dello stabilimento o della sede commerciale; 
 2) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

 3) interdizione anche temporanea dall’esercizio dell’attività ed eventuale nomina di altro soggetto per l’esercizio vicario della medesima quando la 

prosecuzione dell’attività è necessaria per evitare pregiudizi ai terzi; 
 4) divieto anche temporaneo di contrattare con la pubblica amministrazione; 

 5) esclusione temporanea da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, ed eventuale revoca di quelli già concessi; 

 6) divieto anche temporaneo di pubblicizzare beni e servizi; 
 7) pubblicazione della sentenza; 

 m) prevedere che le sanzioni amministrative di cui alle lettere g), i) e l) si applicano soltanto nei casi e per i tempi espressamente considerati e in relazione ai 

reati di cui alle lettere a), b) c) e d) commessi successivamente alla data di entrata in vigore del decreto legislativo previsto dal presente articolo; 
 n) prevedere che la sanzione amministrativa pecuniaria di cui alla lettera g) è diminuita da un terzo alla metà ed escludere l’applicabilità di una o più delle 

sanzioni di cui alla lettera l) in conseguenza dell’adozione da parte dei soggetti di cui all’alinea del presente comma di comportamenti idonei ad assicurare 

un’efficace riparazione o reintegrazione rispetto all’offesa realizzata; 
 o) prevedere che le sanzioni di cui alla lettera l) sono applicabili anche in sede cautelare, con adeguata tipizzazione dei requisiti richiesti; 

 p) prevedere, nel caso di violazione degli obblighi e dei divieti inerenti alle sanzioni di cui alla lettera l), la pena della reclusione da sei mesi a tre anni nei 
confronti della persona fisica responsabile della violazione, e prevedere inoltre l’applicazione delle sanzioni di cui alle lettere g) e i) e, nei casi più gravi, 

l’applicazione di una o più delle sanzioni di cui alla lettera l) diverse da quelle già irrogate, nei confronti dell’ente nell’interesse o a vantaggio del quale è stata 

commessa la violazione; prevedere altresì che le disposizioni di cui alla presente lettera si applicano anche nell’ipotesi in cui le sanzioni di cui alla lettera l) 
sono state applicate in sede cautelare ai sensi della lettera o); 
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Consiglio dei Ministri esercita in via esclusiva le funzioni di indirizzo e vigilanza sull’Agenzia nazionale italiana per i giovani del programma comunitario 

«Gioventù in azione» di cui all’art. 5 del decreto-legge 27 dicembre 2006, n. 297, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 febbraio 2007, n. 15. La 

Presidenza del Consiglio dei Ministri può prendere parte alle attività del Forum nazionale dei giovani. 
 5. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 6. Le funzioni del Ministero della salute, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali. 

 7. Le funzioni del Ministero delle comunicazioni, con le inerenti risorse finanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al Ministero dello sviluppo 

economico. 
 8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica 

amministrazione e l’innovazione, sentiti i Ministri interessati, si procede all’immediata ricognizione in via amministrativa delle strutture trasferite ai sensi del 

presente decreto. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta dei Ministri competenti, sono apportate le variazioni di bilancio 
occorrenti per l’adeguamento del bilancio di previsione dello Stato alla nuova struttura del Governo. 

 9. La denominazione: «Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali» e quella: «Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali» 

sostituiscono, ovunque ricorrano, rispettivamente le denominazioni: «Ministero delle politiche agricole e forestali» e «Ministro delle politiche agricole e 
forestali». Il Ministro dello sviluppo economico esercita la vigilanza sui consorzi agrari di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e 

forestali, ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220. Le competenze in materia di produzione e prima trasformazione dei prodotti 

agricoli, come definiti al paragrafo 1 dell’art. 32 del Trattato che istituisce la Comunità europea, nonchè dei prodotti definiti agricoli dall’ordinamento 
comunitario e da quello nazionale, sono esercitate dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 10. La denominazione: «Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» sostituisce ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione: «Ministero delle 

infrastrutture». 

 11. La denominazione: «Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione: 

«Ministero della pubblica istruzione». 

 12. La denominazione: «Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione: 
«Ministero del lavoro e della previdenza sociale». 

 13. La denominazione: «Presidente del Consiglio dei Ministri» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente la denominazione: «Ministro delle politiche per 
la famiglia». 

 14. Sono, in ogni caso, attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri: 

 a) le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di politiche giovanili, nonchè le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali dall’art. 46, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di coordinamento delle politiche delle giovani 

generazioni; le funzioni già attribuite al Ministero del lavoro e della previdenza sociale dall’art. 1, commi 72, 73 e 74, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 

in tema di finanziamenti agevolati per sopperire alle esigenze derivanti dalla peculiare attività lavorativa svolta ovvero per sviluppare attività innovative e 
imprenditoriali; le funzioni in tema di contrasto e trattamento della devianza e del disagio giovanile. Per l’esercizio delle funzioni di cui alla presente lettera 

la Presidenza del Consiglio dei Ministri si avvale anche delle relative risorse finanziarie, umane e strumentali, ivi compresi l’Osservatorio per il disagio 

giovanile legato alle dipendenze ed il relativo Fondo nazionale per le comunità giovanili di cui al comma 556 dell’art. 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
delle risorse già trasferite al Ministero della solidarietà sociale dall’art. 1, comma 6, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, nonchè delle altre risorse inerenti le medesime funzioni attualmente attribuite ad altre amministrazioni; 

 b) le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di politiche per la famiglia nelle sue componenti e problematiche generazionali, nonchè le funzioni di 
competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali dall’art. 46, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in 

materia di coordinamento delle politiche a favore della famiglia, di interventi per il sostegno della maternità e della paternità, di conciliazione dei tempi di 

lavoro e dei tempi di cura della famiglia, di misure di sostegno alla famiglia, alla genitorialità e alla natalità, nonchè quelle concernenti l’Osservatorio 
nazionale sulla famiglia di cui all’art. 1, comma 1250, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni. La Presidenza del Consiglio dei 

Ministri esercita altresì le funzioni di competenza del Governo per l’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza di cui agli articoli 1 e 2 del decreto 

del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, unitamente al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. La Presidenza del Consiglio 
dei Ministri esercita altresì la gestione delle risorse finanziarie relative alle politiche per la famiglia ed, in particolare, la gestione dei finanziamenti di cui 

all’art. 1, commi 1250 e 1259, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

 c) le funzioni concernenti il Centro nazionale di documentazione e di analisi per l’infanzia e l’adolescenza di cui all’art. 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, esercitate unitamente al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, e l’espressione del concerto in sede di 

esercizio delle funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e della previdenza sociale in materia di «Fondo di previdenza per le persone 

che svolgono lavori di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari», di cui al decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 565; 
 d) l’espressione del concerto in sede di esercizio delle funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali dagli articoli 

8, 9, 10, 11, 18, 19, 20, 43, 44, 45, 46, 47 e 48 del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198; 

 e) le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero delle attività produttive dagli articoli 52, 53, 54 e 55 del citato codice di cui al decreto legislativo 
11 aprile 2006, n. 198. In ordine al Comitato per l’imprenditoria femminile resta fermo quanto disposto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 14 maggio 2007, n. 101. 

 15. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per la semplificazione normativa delegato assicura il coordinamento unitario delle funzioni di 
semplificazione normativa, comprese quelle di cui all’art. 1, comma 22-bis, del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 17 luglio 2006, n. 233, quelle di cui ai commi 12 e 15 e l’iniziativa di cui al comma 14 dell’art. 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246. All’art. 1, 

comma 1, del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, le parole: «per la funzione pubblica», 
ovunque ricorrano, sono soppresse. 

 16. In attuazione delle disposizioni previste dal presente decreto e limitatamente alle strutture delle Amministrazioni per le quali è previsto il trasferimento 

delle funzioni, con regolamenti adottati ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono ridefiniti gli assetti organizzativi e il numero 
massimo delle strutture di primo livello, in modo da assicurare, fermi restando i conseguenti processi di riallocazione e mobilità del personale, che al termine 

del processo di riorganizzazione sia ridotta almeno del 20 per cento, per le nuove strutture, la somma dei limiti delle spese strumentali e di funzionamento 

previsti rispettivamente per i Ministeri di origine ed i Ministeri di destinazione. 
 17. L’onere relativo ai contingenti assegnati agli uffici di diretta collaborazione dei Ministri, dei Vice Ministri e dei Sottosegretari di Stato nelle strutture che 

abbiano subito modificazioni ai sensi delle disposizioni del presente decreto, deve essere, comunque, inferiore per non meno del 20 per cento al limite di spesa 

complessivo riferito all’assetto vigente alla data di entrata in vigore dello stesso decreto. 
 18. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica 

amministrazione e l’innovazione, sentiti i Ministri interessati, previa consultazione delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, sono 

determinati i criteri e le modalità per l’individuazione delle risorse umane relative alle funzioni trasferite ai sensi del presente decreto. 
 19. Dal riordino delle competenze dei Ministeri e della Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal loro accorpamento previsti dal presente decreto non 

deriva alcuna revisione dei trattamenti economici complessivi in atto corrisposti ai dipendenti trasferiti ovvero a quelli dell’amministrazione di destinazione 

che si rifletta in maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 
 20. Con riferimento ai Ministeri per i quali sono previsti accorpamenti, in via provvisoria e, comunque, per un periodo massimo di sei mesi a decorrere dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nelle more dell’approvazione del regolamento di organizzazione dei relativi uffici 
funzionali, strumentali e di diretta collaborazione con le autorità di Governo, la struttura di tali uffici è definita, nel rispetto delle leggi vigenti, con decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze. Fino alla data di entrata in 

vigore di tale decreto si applicano transitoriamente i provvedimenti organizzativi vigenti, purchè resti ferma l’unicità degli uffici di diretta collaborazione di 
vertice. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta dei Ministri competenti, sono apportate le variazioni di bilancio occorrenti per 
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l’adeguamento del bilancio di previsione dello Stato alla nuova struttura del Governo. 

 21. L’art. 3, comma 2, della legge 3 agosto 2007, n. 124, è abrogato. All’art. 5, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124, le parole: «e dal Ministro 

dell’economia e delle finanze» sono sostituite dalle seguenti: «, dal Ministro dell’economia e delle finanze e dal Ministro dello sviluppo economico». 
 21-bis. All’art. 29, comma 3, lettera c), della legge 3 agosto 2007, n. 124, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, organizzato ai sensi dell’art. 98 del 

testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, anche in deroga alle norme richiamate dall’art. 10, comma 10, della legge 13 aprile 1988, n. 117. 

Lo stesso ufficio è competente per l’istruttoria relativa al controllo di legittimità su atti, ai sensi dell’art. 3, comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20». 
 22. Ferma restando l’applicabilità anche ai magistrati amministrativi, ordinari e contabili, nonchè agli avvocati dello Stato, delle disposizioni dell’art. 13 del 

decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, e successive modificazioni, mediante decreti adottati 

dai rispettivi organi di Governo di cui all’art. 15, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, informandone gli organi di amministrazione del 
personale interessato, al predetto art. 13 sono apportate le seguenti modifiche: 

 a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Presidente del Consiglio dei Ministri» sono inserite le seguenti: «e con il Sottosegretario di Stato alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri, Segretario del Consiglio dei Ministri»; 
 b) al comma 3, dopo le parole: «valutare motivate» sono inserite le seguenti: «e specifiche». 

 22-bis. Dalle disposizioni del comma 22 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.». 
 

- Il testo dell’art. 1 della citata Legge n. 123 del 2007, è il seguente: «Art. 1 (Delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia di tutela 

della salute e della sicurezza sul lavoro). - 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente Legge, uno o più 
Decreti legislativi per il riassetto e la riforma delle disposizioni vigenti in materia di salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, in conformità all’art. 

117 della Costituzione e agli statuti delle Regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, e alle relative norme di attuazione, e 

garantendo l’uniformità della tutela dei lavoratori sul territorio nazionale attraverso il rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali, anche con riguardo alle differenze di genere e alla condizione delle lavoratrici e dei lavoratori immigrati. 

 2. I Decreti di cui al comma 1 sono adottati, realizzando il necessario coordinamento con le disposizioni vigenti, nel rispetto dei seguenti principi e criteri 

direttivi generali: 
 a) riordino e coordinamento delle disposizioni vigenti, nel rispetto delle normative comunitarie e delle convenzioni internazionali in materia, in ottemperanza 
a quanto disposto dall’art. 117 della Costituzione; 

 b) applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro a tutti i settori di attività e a tutte le tipologie di rischio, anche tenendo conto delle 

peculiarità o della particolare pericolosità degli stessi e della specificità di settori ed ambiti lavorativi, quali quelli presenti nella pubblica amministrazione, 
come già indicati nell’art. 1, comma 2, e nell’art. 2, comma 1, lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 

modificazioni, nel rispetto delle competenze in materia di sicurezza antincendio come definite dal decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, e del Regolamento 

(CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, nonché assicurando il coordinamento, ove necessario, con la normativa in 
materia ambientale; 

 c) applicazione della normativa in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro a tutti i lavoratori e lavoratrici, autonomi e subordinati, nonché ai 

soggetti ad essi equiparati prevedendo: 
 1) misure di particolare tutela per determinate categorie di lavoratori e lavoratrici e per specifiche tipologie di lavoro o settori di attività; 

 2) adeguate e specifiche misure di tutela per i lavoratori autonomi, in relazione ai rischi propri delle attività svolte e secondo i principi della raccomandazione 

2003/134/CE del Consiglio, del 18 febbraio 2003; 
 d) semplificazione degli adempimenti meramente formali in materia di salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro, nel pieno rispetto dei livelli di 

tutela, con particolare riguardo alle piccole, medie e micro imprese; previsione di forme di unificazione documentale; 

 e) riordino della normativa in materia di macchine, impianti, attrezzature di lavoro, opere provvisionali e dispositivi di protezione individuale, al fine di 

operare il necessario coordinamento tra le Direttive di prodotto e quelle di utilizzo concernenti la tutela della salute e la sicurezza sul lavoro e di razionalizzare 

il sistema pubblico di controllo; 

 f) riformulazione e razionalizzazione dell’apparato sanzionatorio, amministrativo e penale, per la violazione delle norme vigenti e per le infrazioni alle 
disposizioni contenute nei Decreti legislativi emanati in attuazione della presente Legge, tenendo conto della responsabilità e delle funzioni svolte da ciascun 

soggetto obbligato, con riguardo in particolare alla responsabilità del preposto, nonché della natura sostanziale o formale della violazione, attraverso: 

 1) la modulazione delle sanzioni in funzione del rischio e l’utilizzazione di strumenti che favoriscano la regolarizzazione e l’eliminazione del pericolo da parte 
dei soggetti destinatari dei provvedimenti amministrativi, confermando e valorizzando il sistema del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758; 

 2) determinazione delle sanzioni penali dell’arresto e dell’ammenda, previste solo nei casi in cui le infrazioni ledano interessi generali dell’ordinamento, 

individuati in base ai criteri ispiratori degli articoli 34 e 35 della Legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni, da comminare in via esclusiva 
ovvero alternativa, con previsione della pena dell’ammenda fino a euro ventimila per le infrazioni formali, della pena dell’arresto fino a tre anni per le 

infrazioni di particolare gravità, della pena dell’arresto fino a tre anni ovvero dell’ammenda fino a euro centomila negli altri casi; 

 3) previsione della sanzione amministrativa consistente nel pagamento di una somma di denaro fino ad euro centomila per le infrazioni non punite con 
sanzione penale; 

 4) la graduazione delle misure interdittive in dipendenza della particolare gravità delle disposizioni violate; 

 5) il riconoscimento ad organizzazioni sindacali ed associazioni dei familiari delle vittime della possibilità di esercitare, ai sensi e per gli effetti di cui agli 
articoli 91 e 92 del Codice di procedura penale, i diritti e le facoltà attribuiti alla persona offesa, con riferimento ai reati commessi con violazione delle norme 

per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale; 

 6) previsione della destinazione degli introiti delle sanzioni pecuniarie per interventi mirati alla prevenzione, a campagne di informazione e alle attività dei 

dipartimenti di prevenzione delle aziende sanitarie locali; 

 g) revisione dei requisiti, delle tutele, delle attribuzioni e delle funzioni dei soggetti del sistema di prevenzione aziendale, compreso il medico competente, 

anche attraverso idonei percorsi formativi, con particolare riferimento al rafforzamento del ruolo del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale; 
introduzione della figura del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo; 

 h) rivisitazione e potenziamento delle funzioni degli organismi paritetici, anche quali strumento di aiuto alle imprese nell’individuazione di soluzioni tecniche 

e organizzative dirette a garantire e migliorare la tutela della salute e sicurezza sul lavoro; 
 i) realizzazione di un coordinamento su tutto il territorio nazionale delle attività e delle politiche in materia di salute e sicurezza sul lavoro, finalizzato 

all’emanazione di indirizzi generali uniformi e alla promozione dello scambio di informazioni anche sulle disposizioni italiane e comunitarie in corso di 

approvazione, nonché ridefinizione dei compiti e della composizione, da prevedere su base tripartita e di norma paritetica e nel rispetto delle competenze delle 
Regioni e delle Province autonome di cui all’art. 117 della Costituzione, della Commissione consultiva permanente per la prevenzione degli infortuni e 

l’igiene del lavoro e dei comitati regionali di coordinamento; 

 l) valorizzazione, anche mediante rinvio legislativo, di accordi aziendali, territoriali e nazionali, nonché, su base volontaria, dei codici di condotta ed etici e 
delle buone prassi che orientino i comportamenti dei datori di lavoro, anche secondo i principi della responsabilità sociale, dei lavoratori e di tutti i soggetti 

interessati, ai fini del miglioramento dei livelli di tutela definiti legislativamente; 

 m) previsione di un sistema di qualificazione delle imprese e dei lavoratori autonomi, fondato sulla specifica esperienza, ovvero sulle competenze e 
conoscenze in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, acquisite attraverso percorsi formativi mirati; 

 n) definizione di un assetto istituzionale fondato sull’organizzazione e circolazione delle informazioni, delle linee guida e delle buone pratiche utili a favorire 

la promozione e la tutela della salute e sicurezza sul lavoro, anche attraverso il sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro, che 

valorizzi le competenze esistenti ed elimini ogni sovrapposizione o duplicazione di interventi; 

 o) previsione della partecipazione delle parti sociali al sistema informativo, costituito da Ministeri, regioni e province autonome, Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA) e Istituto superiore per la prevenzione e la 

sicurezza del lavoro (ISPESL), con il contributo del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL), e del concorso allo sviluppo del medesimo da 

parte degli organismi paritetici e delle associazioni e degli istituti di settore a carattere scientifico, ivi compresi quelli che si occupano della salute delle donne; 
 p) promozione della cultura e delle azioni di prevenzione attraverso: 
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l’esercizio di processi caratterizzati dalla continuità della combustione ed operazioni collegate, nonché attività industriali ad alto assorbimento di energia 

elettrica ed operazioni collegate; b) attività industriali il cui processo richieda, in tutto o in parte, lo svolgimento continuativo per ragioni tecniche; c) industrie 

stagionali per le quali si abbiano ragioni di urgenza riguardo alla materia prima o al prodotto dal punto di vista del loro deterioramento e della loro 

utilizzazione, comprese le industrie che trattano materie prime di facile deperimento ed il cui periodo di lavorazione si svolge in non più di 3 mesi all’anno, 

ovvero quando nella stessa azienda e con lo stesso personale si compiano alcune delle suddette attività con un decorso complessivo di lavorazione superiore a 

tre mesi; d) i servizi ed attività il cui funzionamento domenicale corrisponda ed esigenze tecniche ovvero soddisfi interessi rilevanti della collettività ovvero sia 
di pubblica utilità; e) attività che richiedano l’impiego di impianti e macchinari ad alta intensità di capitali o ad alta tecnologia; f) attività di cui all’art. 7 della 

Legge 22 febbraio 1934, n. 370; g) attività indicate agli articoli 11, 12 e 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e di cui all’art. 3 della Legge 24 

ottobre 2000, n. 323. 4. Sono fatte salve le disposizioni speciali che consentono la fruizione del riposo settimanale in giorno diverso dalla domenica, nonché le 
deroghe previste dalla Legge 22 febbraio 1934, n. 370. 5. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero, per i pubblici dipendenti, con 

decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato sentite le organizzazioni sindacali 

nazionali di categoria comparativamente più rappresentative, nonché le organizzazioni nazionali dei datori di lavoro, saranno individuate le attività aventi le 
caratteristiche di cui al comma 3, che non siano già ricomprese nel decreto ministeriale 22 giugno 1935, e successive modifiche e integrazioni, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 161 del 12 luglio 1935, nonché quelle di cui al comma 2, lettera d), salve le eccezioni di cui alle lettere a), b) e c). Con le stesse modalità 

il Ministro del lavoro e delle politiche sociali ovvero per i pubblici dipendenti il Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, provvede all’aggiornamento e alla integrazione delle predette attività. Nel caso di cui al comma 2, lettera d), e salve le eccezioni di cui 

alle lettere a), b), e c) l’integrazione avrà senz’altro luogo decorsi trenta giorni dal deposito dell’Accordo presso il Ministero stesso.». 
 

- Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle Direttive 

2004/17/CE e 2004/18/CE), è il seguente: «Art. 6 (Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture). (art. 81.2, Direttiva 2004/18; art. 
72.2, Direttiva 2004/17; art. 4, Legge n. 109/1994; art. 25, comma 1, lettera c), Legge n. 62/2005). - 1. L’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, con sede 

in Roma, istituita dall’art. 4 della Legge 11 febbraio 1994, n. 109, assume la denominazione di Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 

e forniture. 2. L’Autorità è organo collegiale costituito da sette membri nominati con determinazione adottata d’intesa dai Presidenti della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica. I membri dell’Autorità, al fine di garantire la pluralità delle esperienze e delle conoscenze, sono scelti tra personalità che 

operano in settori tecnici, economici e giuridici con riconosciuta professionalità. L’Autorità sceglie il presidente tra i propri componenti e stabilisce le norme 

sul proprio funzionamento. 3. I membri dell’Autorità durano in carica cinque anni e non possono essere confermati. Essi non possono esercitare, a pena di 
decadenza, alcuna attività professionale o di consulenza, non possono essere amministratori o dipendenti di enti pubblici o privati né ricoprire altri uffici 

pubblici di qualsiasi natura o rivestire cariche pubbliche elettive o cariche nei partiti politici. I dipendenti pubblici, secondo gli ordinamenti di appartenenza, 
sono collocati fuori ruolo o in aspettativa per l’intera durata del mandato. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 

dell’economia e delle finanze, è determinato il trattamento economico spettante ai membri dell’Autorità. 4. L’Autorità è connotata da indipendenza funzionale, 

di giudizio e di valutazione e da autonomia organizzativa. 5. L’Autorità vigila sui contratti pubblici, anche di interesse regionale, di lavori, servizi e forniture 
nei settori ordinari e nei settori speciali, nonché, nei limiti stabiliti dal presente Codice, sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture esclusi dall’ambito di 

applicazione del presente Codice, al fine di garantire l’osservanza dei principi di cui all’art. 2 e, segnatamente, il rispetto dei principi di correttezza e 

trasparenza delle procedure di scelta del contraente, e di economica ed efficiente esecuzione dei contratti, nonché il rispetto delle regole della concorrenza 
nelle singole procedure di gara. 6. Sono fatte salve le competenze delle altre Autorità amministrative indipendenti. 7. Oltre a svolgere i compiti espressamente 

previsti da altre norme, l’Autorità: a) vigila sull’osservanza della disciplina legislativa e regolamentare vigente, verificando, anche con indagini campionarie, la 

regolarità delle procedure di affidamento; b) vigila sui contratti di lavori, servizi, forniture, esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del presente 
Codice, verificando, con riferimento alle concrete fattispecie contrattuali, la legittimità della sottrazione al presente Codice e il rispetto dei principi relativi ai 

contratti esclusi; non sono soggetti a obblighi di comunicazione all’Osservatorio né a vigilanza dell’Autorità i contratti di cui agli articoli 16, 17, 18; c) vigila 

affinché sia assicurata l’economicità di esecuzione dei contratti pubblici; d) accerta che dall’esecuzione dei contratti non sia derivato pregiudizio per il 
pubblico erario; e) segnala al Governo e al Parlamento, con apposita comunicazione, fenomeni particolarmente gravi di inosservanza o di applicazione distorta 

della normativa sui contratti pubblici; f) formula al Governo proposte in ordine alle modifiche occorrenti in relazione alla legislazione che disciplina i contratti 

pubblici di lavori, servizi, forniture; g) formula al Ministro delle infrastrutture proposte per la revisione del Regolamento; h) predispone e invia al Governo e al 
Parlamento una relazione annuale nella quale si evidenziano le disfunzioni riscontrate nel settore dei contratti pubblici con particolare riferimento: h.1) alla 

frequenza del ricorso a procedure non concorsuali; h.2) alla inadeguatezza della pubblicità degli atti; h.3) allo scostamento dai costi standardizzati di cui all’art. 

7; h.4) alla frequenza del ricorso a sospensioni dell’esecuzione o a varianti in corso di esecuzione; h.5) al mancato o tardivo adempimento degli obblighi nei 
confronti dei concessionari e degli appaltatori; h.6) allo sviluppo anomalo del contenzioso; i) sovrintende all’attività dell’Osservatorio di cui all’art. 7; l) 

esercita i poteri sanzionatori ad essa attribuiti; m) vigila sul sistema di qualificazione, con le modalità stabilite dal Regolamento di cui all’art. 5; nell’esercizio 

di tale vigilanza l’Autorità può annullare, in caso di constatata inerzia degli organismi di attestazione, le attestazioni rilasciate in difetto dei presupposti stabiliti 
dalle norme vigenti, nonché sospendere, in via cautelare, dette attestazioni; n) su iniziativa della stazione appaltante e di una o più delle altre parti, esprime 

parere non vincolante relativamente a questioni insorte durante lo svolgimento delle procedure di gara, eventualmente formulando una ipotesi di soluzione; si 

applica l’art. 1, comma 67, terzo periodo, della Legge 23 dicembre 2005, n. 266; o) svolge i compiti previsti dall’art. 1, comma 67, Legge 23 dicembre 2005, 
n. 266. 8. Quando all’Autorità è attribuita la competenza ad irrogare sanzioni pecuniarie, le stesse, nei limiti edittali, sono commisurate al valore del contratto 

pubblico cui le violazioni si riferiscono. Sono fatte salve le diverse sanzioni previste dalle norme vigenti. I provvedimenti dell’Autorità devono prevedere il 

termine di pagamento della sanzione. La riscossione della sanzione avviene mediante iscrizione a ruolo. 9. Nell’ambito della propria attività l’Autorità può: a) 
richiedere alle stazioni appaltanti, agli operatori economici esecutori dei contratti, nonché ad ogni altra pubblica amministrazione e ad ogni ente, anche 

regionale, operatore economico o persona fisica che ne sia in possesso, documenti, informazioni e chiarimenti relativamente ai lavori, servizi e forniture 

pubblici, in corso o da iniziare, al conferimento di incarichi di progettazione, agli affidamenti; b) disporre ispezioni, anche su richiesta motivata di chiunque ne 
abbia interesse, avvalendosi anche della collaborazione di altri organi dello Stato; c) disporre perizie e analisi economiche e statistiche nonché la consultazione 

di esperti in ordine a qualsiasi elemento rilevante ai fini dell’istruttoria; d) avvalersi del Corpo della Guardia di Finanza, che esegue le verifiche e gli 

accertamenti richiesti agendo con i poteri di indagine ad esso attribuiti ai fini degli accertamenti relativi all’imposta sul valore aggiunto e alle imposte sui 
redditi. Tutte le notizie, le informazioni e i dati acquisiti dalla Guardia di Finanza nello svolgimento di tali attività sono comunicati all’Autorità. 10. Tutte le 

notizie, le informazioni o i dati riguardanti gli operatori economici oggetto di istruttoria da parte dell’Autorità sono tutelati, sino alla conclusione 

dell’istruttoria medesima, dal segreto di ufficio anche nei riguardi delle pubbliche amministrazioni. I funzionari dell’Autorità, nell’esercizio delle loro 
funzioni, sono pubblici ufficiali. Essi sono vincolati dal segreto d’ufficio. 11. Con provvedimento dell’Autorità, i soggetti ai quali è richiesto di fornire gli 

elementi di cui al comma 9 sono sottoposti alla sanzione amministrativa pecuniaria fino a euro 25.822,00 se rifiutano od omettono, senza giustificato motivo, 

di fornire le informazioni o di esibire i documenti, ovvero alla sanzione amministrativa pecuniaria fino a euro 51.545,00 se forniscono informazioni od 
esibiscono documenti non veritieri. Le stesse sanzioni si applicano agli operatori economici che non ottemperano alla richiesta della stazione appaltante o 

dell’ente aggiudicatore di comprovare il possesso dei requisiti di partecipazione alla procedura di affidamento, nonché agli operatori economici che forniscono 

dati o documenti non veritieri, circa il possesso dei requisiti di qualificazione, alle stazioni appaltanti o agli enti aggiudicatori a agli organismi di attestazione. 
12. Qualora i soggetti ai quali è richiesto di fornire gli elementi di cui al comma 9 appartengano alle pubbliche amministrazioni, si applicano le sanzioni 

disciplinari previste dai rispettivi ordinamenti. Il procedimento disciplinare è instaurato dall’amministrazione competente su segnalazione dell’Autorità e il 

relativo esito va comunicato all’Autorità medesima. 13. Qualora accerti l’esistenza di irregolarità, l’Autorità trasmette gli atti e i propri rilievi agli organi di 
controllo e, se le irregolarità hanno rilevanza penale, agli organi giurisdizionali competenti. Qualora l’Autorità accerti che dalla esecuzione dei contratti 

pubblici derivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono trasmessi anche ai soggetti interessati e alla procura generale della Corte dei conti.». 
 

- Il testo della Legge 7 agosto 1990, n. 241, (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), è 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 18 agosto 1990, n. 192. 
 

- Il testo degli articoli 16, 19 e 20 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 (Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni ed ai compiti del Corpo 

nazionale dei Vigili del Fuoco, a norma dell’art. 11 della Legge 29 luglio 2003, n. 229), è il seguente: «Art. 16 (Certificato di prevenzione incendi). (art. 4, 

Legge 26 luglio 1965, n. 966; art. 1, Legge 7 dicembre 1984, n. 818; art. 3, decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37; articoli 13, 14 e 17, 
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comma 1 contiene almeno i dati di cui all’allegato II ed indica, tra l’altro, il nome delle organizzazioni partecipanti alla stesura del rapporto. Il rapporto di 

sicurezza contiene inoltre l’inventario aggiornato delle sostanze pericolose presenti nello stabilimento, nonché le informazioni che possono consentire di 

prendere decisioni in merito all’insediamento di nuovi stabilimenti o alla costruzione di insediamenti attorno agli stabilimenti già esistenti. 4. Con uno o più 

Decreti del Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri dell’interno, della sanità e dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentita la Conferenza 

Stato-Regioni, sono definiti, secondo le indicazioni dell’allegato II e tenuto conto di quanto già previsto nel decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

31 marzo 1989, i criteri, i dati e le informazioni per la redazione del rapporto di sicurezza i criteri per l’adozione di iniziative specifiche in relazione ai diversi 
tipi di incidenti, nonché i criteri di valutazione del rapporto medesimo; fino all’emanazione di tali Decreti valgono, in quanto applicabili, le disposizioni di cui 

ai Decreti Ministeriali emanati ai sensi dell’art. 12 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e successive modifiche. 5. Al fine di 

semplificare le procedure e purché ricorrano tutti i requisiti prescritti dal presente articolo, rapporti di sicurezza analoghi o parti di essi, predisposti in 
attuazione di altre norme di Legge o di Regolamenti comunitari, possono essere utilizzati per costituire il rapporto di sicurezza. 6. Il rapporto di sicurezza è 

inviato all’autorità competente preposta alla valutazione dello stesso così come previsto all’art. 21, entro i seguenti termini: a) per gli stabilimenti nuovi, prima 

dell’inizio dell’attività; b) per gli stabilimenti esistenti, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto; c) per gli stabilimenti preesistenti, non 
soggetti alle disposizioni del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 175 del 1988, entro due anni dalla data di entrata in vigore del presente decreto; 

d) in occasione del riesame periodico di cui al comma 7, lettere a) e b). 7. Il gestore fermo restando l’obbligo di riesame biennale di cui all’art. 7, comma 4, 

deve riesaminare il rapporto di sicurezza: a) almeno ogni cinque anni; b) nei casi previsti dall’art. 10; c) in qualsiasi altro momento, a richiesta del Ministero 
dell’ambiente, eventualmente su segnalazione della Regione interessata, qualora fatti nuovi lo giustifichino, o in considerazione delle nuove conoscenze 

tecniche in materia di sicurezza derivanti dall’analisi degli incidenti, o, in misura del possibile, dei semincidenti o dei nuovi sviluppi delle conoscenze nel 

campo della valutazione dei pericoli o a seguito di modifiche legislative o delle modifiche degli allegati previste all’art. 15, comma 2. 8. Il gestore deve 
comunicare immediatamente alle autorità di cui al comma 6 se il riesame del rapporto di sicurezza di cui al comma 7 comporti o meno una modifica dello 

stesso. 9. Ai fini dell’esercizio della facoltà di cui all’art. 22, comma 2, il gestore predispone una versione del rapporto di sicurezza, priva delle informazioni 

riservate, da trasmettere alla Regione territorialmente competente ai fini dell’accessibilità al pubblico. 10. Il Ministero dell’ambiente, quando il gestore 

comprova che determinate sostanze presenti nello stabilimento o che una qualsiasi parte dello stabilimento stesso si trovano in condizioni tali da non poter 

creare alcun pericolo di incidente rilevante, dispone, in conformità ai criteri di cui all’allegato VII, la limitazione delle informazioni che devono figurare nel 

rapporto di sicurezza ala prevenzione dei rimanenti pericoli di incidenti rilevanti e alla limitazione delle loro conseguenze per l’uomo e per l’ambiente, 
dandone comunicazione alle autorità destinatarie del rapporto di sicurezza. 11. Il Ministero dell’ambiente trasmette alla Commissione Europea l’elenco degli 

stabilimenti di cui al comma 10 e le motivazioni della limitazione delle informazioni.». 
 

- Il testo degli articoli 7, 28 e 33 del decreto legislativo 19 marzo 1995, n. 230 (Attuazione delle Direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 92/3/Euratom e 
96/29/Euratom in materia di radiazioni ionizzanti), è il seguente: «Art. 7 (Definizioni concernenti particolari impianti nucleari e documenti relativi). - 1. Per 

l’applicazione del presente decreto valgono le seguenti definizioni di particolari impianti nucleari, documenti e termini relativi: a) reattore nucleare: ogni 

apparato destinato ad usi pacifici progettato od usato per produrre una reazione nucleare a catena, capace di auto sostenersi in condizioni normali, anche in 
assenza di sorgenti neutroniche; b) complesso nucleare sottocritico: ogni apparato progettato od usato per produrre una reazione nucleare a catena, incapace di 

auto sostenersi in assenza di sorgenti di neutroni, in condizioni normali o accidentali; c) impianto nucleare di potenza: ogni impianto industriale, dotato di un 

reattore nucleare, avente per scopo la utilizzazione dell’energia o delle materie fissili prodotte a fini industriali; d) impianto nucleare di ricerca: ogni impianto 
dotato di un reattore nucleare in cui l’energia o le materie fissili prodotte non sono utilizzate a fini industriali; e) impianto nucleare per il trattamento di 

combustibili irradiati: ogni impianto progettato o usato per trattare materiali contenenti combustibili nucleari irradiati. Sono esclusi gli impianti costituiti 

essenzialmente da laboratori per studi e ricerche che contengono meno di 37 TBq (1000 curie) di prodotti di fissione e quelli a fini industriali che trattano 
materie che non presentano un’attività di prodotti di fissione superiore a 9,25 MBq (0,25 millicurie) per grammo di Uranio 235 ed una concentrazione di 

Plutonio inferiore a 10^«-6» grammi per grammo di Uranio 235, i quali ultimi sono considerati aggregati agli impianti di cui alla lettera f); f) impianto per la 

preparazione e per la fabbricazione delle materie fissili speciali e dei combustibili nucleari: ogni impianto destinato a preparare o a fabbricare materie fissili 
speciali e combustibili nucleari; sono inclusi gli impianti di separazione isotopica. Sono esclusi gli impianti costituiti essenzialmente da laboratori per studi e 

ricerche che non contengono più di 350 grammi di uranio 235 o di 200 grammi di Plutonio o Uranio 233 o quantità totale equivalente; g) deposito di materie 

fissili speciali o di combustibili nucleari: qualsiasi locale che, senza far parte degli impianti di cui alle lettere precedenti, è destinato al deposito di materie 
fissili speciali o di combustibili nucleari al solo scopo dell’immagazzinamento in quantità totali superiori a 350 grammi di Uranio 235, oppure 200 grammi di 

Plutonio o Uranio 233 o quantità totale equivalente; h) rapporto preliminare, rapporto intermedio e rapporto finale di sicurezza: documenti o serie di 

documenti tecnici contenenti le informazioni necessarie per l’analisi e la valutazione della installazione e dell’esercizio di un reattore o impianto nucleare, dal 
punto di vista della sicurezza nucleare e della protezione sanitaria dei lavoratori e della popolazione contro i pericoli delle radiazioni ionizzanti, e contenenti 

inoltre una analisi ed una valutazione di tali pericoli. In particolare i documenti debbono contenere una trattazione degli argomenti seguenti: 1) ubicazione e 

sue caratteristiche fisiche, meteorologiche, demografiche, agronomiche ed ecologiche; 2) edifici ed eventuali strutture di contenimento; 3) descrizione tecnica 
dell’impianto nel suo insieme e nei suoi sistemi componenti ausiliari, inclusa la strumentazione nucleare e non nucleare, i sistemi di controllo e i dispositivi di 

protezione ed i sistemi di raccolta, allontanamento e smaltimento (trattamento e scarico) dei rifiuti radioattivi; 4) studio analitico di possibili incidenti derivanti 

da mal funzionamento di apparecchiature o da errori di operazione, e delle conseguenze previste, in relazione alla sicurezza nucleare e alla protezione 
sanitaria; 5) studio analitico delle conseguenze previste, in relazione alla protezione sanitaria, di scarichi radioattivi durante le fasi di normale esercizio e in 

caso di situazioni accidentali o di emergenza; 6) misure previste ai fini della prevenzione e protezione antincendio. Il rapporto è denominato preliminare se 

riferito al progetto di massima; finale, se riferito al progetto definitivo. Il rapporto intermedio precede il rapporto finale e contiene le informazioni, l’analisi e la 
valutazione di cui sopra è detto, con ipotesi cautelative rispetto a quelle del rapporto finale; i) Regolamento di esercizio: documento che specifica 

l’organizzazione e le funzioni in condizioni normali ed eccezionali del personale addetto alla direzione, alla conduzione e alla manutenzione di un impianto 

nucleare, nonché alle sorveglianze fisica e medica della protezione, in tutte le fasi, comprese quelle di collaudo, avviamento, e disattivazione; l) manuale di 
operazione: l’insieme delle disposizioni e procedure operative relative alle varie fasi di esercizio normale e di manutenzione dell’impianto, nel suo insieme e 

nei suoi sistemi componenti, nonché le procedure da seguire in condizioni eccezionali; m) specifica tecnica di prova: documento che descrive le procedure e le 

modalità che debbono essere applicate per l’esecuzione della prova ed i risultati previsti. Ogni specifica tecnica di prova, oltre una breve descrizione della 
parte di impianto e del macchinario impiegato nella prova, deve indicare: 1) lo scopo della prova; 2) la procedura della prova; 3) l’elenco dei dati da 

raccogliere durante la prova; 4) gli eventuali valori minimi e massimi previsti delle variabili considerate durante la prova; n) prescrizione tecnica: l’insieme dei 

limiti e condizioni concernenti i dati e i parametri relativi alle caratteristiche e al funzionamento di un impianto nucleare nel suo complesso e nei singoli 
componenti, che hanno importanza per la sicurezza nucleare e per la protezione sanitaria; o) registro di esercizio: documento sul quale si annotano i particolari 

delle operazioni effettuate sull’impianto, i dati rilevati nel corso di tali operazioni, nonché ogni altro avvenimento di interesse per l’esercizio dell’impianto 

stesso; p) disattivazione: insieme delle azioni pianificate, tecniche e gestionali, da effettuare su un impianto nucleare a seguito del suo definitivo spegnimento o 
della cessazione definitiva dell’esercizio, nel rispetto dei requisiti di sicurezza e di protezione dei lavoratori, della popolazione e dell’ambiente, sino allo 

smantellamento finale o comunque al rilascio del sito esente da vincoli di natura radiologica.». Art. 28 (Impiego di categoria A). - 1. L’impiego di categoria A 

è soggetto a nulla osta preventivo da parte del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato di concerto con i Ministeri dell’ambiente, dell’interno, 
del lavoro e della previdenza sociale, della sanità, sentite l’ANPA e le Regioni territorialmente competenti, in relazione all’ubicazione delle installazioni, 

all’idoneità dei locali, delle strutture di radioprotezione, delle modalità di esercizio, delle attrezzature e della qualificazione del personale addetto, alle 

conseguenze di eventuali incidenti nonché delle modalità dell’eventuale allontanamento o smaltimento nell’ambiente dei rifiuti radioattivi. Copia del nulla osta 
è inviata dal Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato ai ministeri concertanti, al presidente della Regione o Provincia autonoma interessata, al 

Sindaco, al Prefetto, al Comando provinciale dei Vigili del fuoco competenti per territorio e all’ANPA. 2. Nel nulla osta possono essere stabilite particolari 

prescrizioni per gli aspetti connessi alla costruzione, per le prove e per l’esercizio, nonché per l’eventuale disattivazione degli impianti.». Art. 33 (Nulla osta 
per installazioni di deposito o di smaltimento di rifiuti radioattivi). - 1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di dichiarazione di compatibilità 

ambientale, la costruzione, o comunque la costituzione, e l’esercizio delle installazioni per il deposito o lo smaltimento nell’ambiente, nonché di quelle per il 
trattamento e successivo deposito o smaltimento nell’ambiente, di rifiuti radioattivi provenienti da altre installazioni, anche proprie, sono soggetti a nulla osta 

preventivo del Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di concerto con i Ministeri dell’ambiente, dell’interno, del lavoro e della previdenza 

sociale e della sanità, sentite la Regione o la Provincia autonoma interessata e l’ANPA. 2. Con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e 
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APPENDICE C: TABELLE DEGLI IMPORTI CON MAGGIORAZIONE 

RADDOPPIATA 
(Art. 1, comma 445, lettera e), della Legge n. 145/2018) 

 
SANZIONI PENALI 
 

Importi con maggiorazione del 10% Importi con maggiorazione del 20% 

Sanzione minima Sanzione massima Sanzione minima Sanzione massima 
    

€ 122,85 € 491,40 € 134,02 € 536,08 

€ 245,70 € 737,10 € 268,03 € 804,11 

€ 245,70 € 982,81 € 268,03 € 1.072,15 

€ 307,13 € 1.228,50 € 335,05 € 1.340,18 

€ 368,56 € 982,81 € 402,06 € 1.072,15 

€ 368,56 € 1.474,21 € 402,06 € 1.608,23 

€ 368,56 € 1.474,21 € 402,06 € 1.608,23 

€ 491,40 € 1.474,21 € 536,08 € 1.608,23 

€ 491,40 € 1.965,61 € 536,08 € 2.144,30 

€ 614,25 € 2.457,02 € 670,09 € 2.680,38 

€ 921,38 € 4.914,03 € 1.005,14 € 5.360,76 

€ 982,81 € 2.457,02 € 1.072,15 € 2.680,38 

€ 1.228,50 € 2.457,02 € 1.340,18 € 2.680,38 

€ 1.228,50 € 5.896,84 € 1.340,18 € 6.432,91 

€ 1.474,21 € 6.388,23 € 1.608,23 € 6.968,98 

€ 1.842,76 € 7.371,03 € 2.010,29 € 8.041,13 

€ 2.457,02 € 4.914,03 € 2.680,38 € 5.360,76 

€ 2.457,02 € 9.828,05 € 2.680,38 € 10.721,51 

€ 3.071,27 € 7.862,44 € 3.350,47 € 8.577,20 

€ 12.285,06 € 49.140,26 € 13.401,89 € 53.607,55 
 
SANZIONI AMMINISTRATIVE 
 

Importi con maggiorazione del 10% Importi con maggiorazione del 20% 

Sanzione minima Sanzione massima Sanzione minima Sanzione massima 
    

€ 61,42 € 368,56 € 67,01 € 402,06 

€ 122,85 € 552,83 € 134,02 € 603,08 

€ 122,85 € 614,25 € 134,02 € 670,09 

€ 614,25 € 2.211,31 € 670,09 € 2.412,34 

€ 737,10 € 2.457,02 € 804,11 € 2.680,38 

€ 921,38 € 3.316,96 € 1.005,14 € 3.618,50 

€ 1.228,50 € 4.914,03 € 1.340,18 € 5.360,76 

€ 1.228,50 € 5.528,28 € 1.340,18 € 6.030,85 

€ 2.457,02 € 8.108,14 € 2.680,38 € 8.845,25 
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1.4.2. Il calcolo delle dimensioni delle vie di circolazione per persone ovvero merci dovrà basarsi sul numero 
potenziale degli utenti e sul tipo di impresa. 
 

1.4.3. Qualora sulle vie di circolazione siano utilizzati mezzi di trasporto, dovrà essere prevista per i pedoni una 
distanza di sicurezza sufficiente. 
 

1.4.4. Le vie di circolazione destinate ai veicoli devono passare ad una distanza sufficiente da porte, portoni, 
passaggi per pedoni, corridoi e scale. 
 

1.4.5. Nella misura in cui l’uso e l’attrezzatura dei locali lo esigano per garantire la protezione dei lavoratori, i l 
tracciato delle vie di circolazione deve essere evidenziato. 
 

1.4.6. Se i luoghi di lavoro comportano zone di pericolo in funzione della natura del lavoro e presentano rischi di 
cadute dei lavoratori o rischi di cadute d’oggetti, tali luoghi devono essere dotati di dispositivi per impedire che i 
lavoratori non autorizzati possano accedere a dette zone. 
 

1.4.7. Devono essere prese misure appropriate per proteggere i lavoratori autorizzati ad accedere alle zone di 
pericolo. 
 

1.4.8. Le zone di pericolo devono essere segnalate in modo chiaramente visibile. 
 

1.4.9. I pavimenti degli ambienti di lavoro e dei luoghi destinati al passaggio non devono presentare buche o 
sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il transito delle persone 
e dei mezzi di trasporto. 
 

1.4.10. I pavimenti ed i passaggi non devono essere ingombrati da materiali che ostacolano la normale 
circolazione. 
 

1.4.11. Quando per evidenti ragioni tecniche non si possono completamente eliminare dalle zone di transito 
ostacoli fissi o mobili che costituiscono un pericolo per i lavoratori o i veicoli che tali zone devono percorrere, gli 
ostacoli devono essere adeguatamente segnalati. 
 

1.4.12.1. Quando argani, paranchi e apparecchi simili sono usati per il sollevamento o la discesa dei carichi tra 
piani diversi di un edificio attraverso aperture nei solai o nelle pareti, le aperture per il passaggio del carico ai 
singoli piani, nonché il sottostante spazio di arrivo o di sganciamento del carico stesso devono essere protetti, su 
tutti i lati, mediante parapetti normali provvisti, ad eccezione di quello del piano terreno, di arresto al piede. 
1.4.12.2. I parapetti devono essere disposti in modo da garantire i lavoratori anche contro i pericoli derivanti da urti 
o da eventuale caduta del carico di manovra. 
1.4.12.3. Gli stessi parapetti devono essere applicati anche sui lati delle aperture dove si effettua il carico e lo 
scarico, a meno che per le caratteristiche dei materiali in manovra ciò non sia possibile. In quest’ultimo caso, in 
luogo del parapetto normale deve essere applicata una solida barriera mobile, inasportabile e fissabile nella 
posizione di chiusura mediante chiavistello o altro dispositivo. Detta barriera deve essere tenuta chiusa quando 
non siano eseguite manovre di carico o scarico al piano corrispondente. 
 

1.4.13. Lo spazio sottostante ai trasportatori orizzontali o inclinati deve essere reso inaccessibile, quando la natura 
del materiale trasportato ed il tipo del trasportatore possano costituire pericoli per caduta di materiali o per rottura 
degli organi di sospensione, a meno che non siano adottate altre misure contro detti pericoli. 
 

1.4.14. Davanti alle uscite dei locali e alle vie che immettono direttamente ed immediatamente in una via di transito 
dei mezzi meccanici devono essere disposte barriere atte ad evitare investimenti e, quando ciò non sia possibile, 
adeguate segnalazioni. 
 

1.4.15. I segnali indicanti condizioni di pericolo nelle zone di transito e quelli regolanti il traffico dei trasporti 
meccanici su strada o su rotaia devono essere convenientemente illuminati durante il servizio notturno. 
 

1.4.16.1. Le vie di transito che, per lavori di riparazione o manutenzione in corso o per guasti intervenuti, non sono 
percorribili senza pericolo, devono essere sbarrate. 
1.4.16.2. Apposito cartello deve essere posto ad indicare il divieto di transito. 
 

1.4.17. Durante l’esecuzione di lavoro di riparazione o manutenzione su linee di transito su rotaie percorse da 
mezzi meccanici, quando il traffico non è sospeso o la linea non è sbarrata, una o più persone devono essere 
esclusivamente incaricate di segnalare ai lavoratori l’avvicinarsi dei convogli ai posti di lavoro. 
 

1.4.18. Quando uno o più veicoli sono mossi da un mezzo meccanico il cui conducente non può, direttamente o a 
mezzo di altra persona sistemata su uno di essi, controllarne il percorso, i veicoli devono essere preceduti o 
affiancati da un incaricato che provveda alle necessarie segnalazioni per assicurare l’incolumità delle persone. 
 

1.4.19. All’esterno delle fronti di partenza e di arrivo dei vagonetti alle stazioni delle teleferiche devono essere 
applicati solidi ripari a grigliato metallico atti a trattenere una persona in caso di caduta. Tali ripari devono essere 
disposti a non oltre m 0,50 sotto il margine del piano di manovra e sporgere da questo per almeno m 2,0. 
 

Richiami all’Allegato IV, punto 1.4: 
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9. Segnalazioni, indicazioni. 
9.1. I dispositivi di allarme dell’attrezzatura di lavoro devono essere ben visibili e le relative segnalazioni 
comprensibili senza possibilità di errore. 
 

9.2. L’attrezzatura di lavoro deve recare gli avvertimenti e le indicazioni indispensabili a garantire la sicurezza dei 
lavoratori. 
 

9.3. Gli strumenti indicatori, quali manometri, termometri, pirometri, indicatori di livello devono essere collocati e 
mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visibili al personale addetto all’impianto o 
all’apparecchio. 
 

9.4. Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare l’indicazione della tensione, dell’intensità e del tipo di 
corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l’uso. 
 

9.5. Ogni inizio ed ogni ripresa di movimento di trasmissioni inseribili senza arrestare il motore che comanda la 
trasmissione principale devono essere preceduti da un segnale acustico convenuto. 
 

10. Vibrazioni 
10.1. Le attrezzature di lavoro devono essere costruite, installate e mantenute in modo da evitare scuotimenti o 
vibrazioni che possano pregiudicare la loro stabilità, la resistenza dei loro elementi e la stabilità degli edifici. 
 

10.2. Qualora lo scuotimento o la vibrazione siano inerenti ad una specifica funzione tecnologica dell’attrezzatura 
di lavoro, devono adottarsi le necessarie misure o cautele affinché ciò non sia di pregiudizio alla stabilità degli 
edifici od arrechi danno alle persone. 
 

11. Manutenzione, riparazione, regolazione ecc. 
11.1. Le operazioni di manutenzione devono poter essere effettuate quando l’attrezzatura di lavoro è ferma. Se ciò 
non è possibile, misure di protezione appropriate devono poter essere prese per l’esecuzione di queste operazioni 
oppure esse devono poter essere effettuate al di fuori delle zone pericolose. 
 

11.2. Ogni attrezzatura di lavoro deve essere munita di dispositivi chiaramente identificabili che consentano di 
isolarla da ciascuna delle sue fonti di energia. 
Il ripristino dell’alimentazione deve essere possibile solo in assenza di pericolo per i lavoratori interessati. 
 
11.3. Per effettuare le operazioni di produzione, di regolazione e di manutenzione delle attrezzature di lavoro, i 
lavoratori devono poter accedere in condizioni di sicurezza a tutte le zone interessate. 
 

11.4. Le attrezzature di lavoro che per le operazioni di caricamento, registrazione, cambio di pezzi, pulizia, 
riparazione e manutenzione, richiedono che il lavoratore si introduca in esse o sporga qualche parte del corpo fra 
organi che possono entrare in movimento, devono essere provviste di dispositivi, che assicurino in modo assoluto 
la posizione di fermo dell’attrezzatura di lavoro e dei suoi organi durante l’esecuzione di dette operazioni. Devono 
altresì adottarsi le necessarie misure e cautele affinché l’attrezzatura di lavoro o le sue parti non siano messe in 
moto da altri. 
 

12. Incendio ed esplosione 
12.1. Tutte le attrezzature di lavoro debbono essere realizzate in maniera da evitare di sottoporre i lavoratori ai 
rischi d'incendio o di surriscaldamento dell'attrezzatura stessa. 
12.2. Tutte le attrezzature di lavoro devono essere realizzate in maniera da evitare di sottoporre i lavoratori ai rischi 
di esplosione dell'attrezzatura stessa e delle sostanze prodotte, usate o depositate nell'attrezzatura di lavoro.  
 

PARTE II - PRESCRIZIONI SUPPLEMENTARI APPLICABILI AD ATTREZZATURE DI LAVORO SPECIFICHE 
 

1 Prescrizioni applicabili alle attrezzature in pressione  
1.1 Le attrezzature, insiemi ed impianti sottoposti a pressione di liquidi, gas, vapori, e loro miscele, devono essere 
progettati e costruiti in conformità ai requisiti di resistenza e idoneità all’uso stabiliti dalle disposizioni vigenti in 
materia, valutando in particolare i rischi dovuti alla pressione ed alla temperatura del fluido nei riguardi della 
resistenza del materiale della attrezzatura e dell’ambiente circostante alla attrezzatura stessa. 
 

2 Prescrizioni applicabili ad attrezzature di lavoro mobili, semoventi o no. 
2.1 Le attrezzature di lavoro con lavoratore/i a bordo devono essere strutturate in modo tale da ridurre i rischi per il 
lavoratore/i durante lo spostamento. 
Deve essere previsto anche il rischio che il lavoratore venga a contatto con le ruote o i cingoli o vi finisca 
intrappolato. 
 

2.2 Qualora il bloccaggio intempestivo degli elementi di trasmissione d’energia accoppiabili tra un’attrezzatura di 
lavoro mobile e i suoi accessori e/o traini possa provocare rischi specifici, questa attrezzatura di lavoro deve 
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essere realizzata in modo tale da impedire il bloccaggio degli elementi di trasmissione d’energia. 
Nel caso in cui tale bloccaggio non possa essere impedito, dovrà essere presa ogni precauzione possibile per 
evitare conseguenze pregiudizievoli per i lavoratori. 
 

2.3 Se gli organi di trasmissione di energia accoppiabili tra attrezzature di lavoro mobili rischiano di sporcarsi e di 
rovinarsi strisciando al suolo, deve essere possibile il loro fissaggio. 
 

2.4 Le attrezzature di lavoro mobili con lavoratore/i a bordo devono limitare, nelle condizioni di utilizzazione reali, i 
rischi derivanti da un ribaltamento dell’attrezzatura di lavoro: 

• mediante una struttura di protezione che impedisca all’attrezzatura di ribaltarsi di più di un quarto di giro, 

• ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio sufficiente attorno al lavoratore o ai lavoratori 
trasportati a bordo qualora il movimento possa continuare oltre un quarto di giro, 

• ovvero mediante qualsiasi altro dispositivo di portata equivalente. 
 

Queste strutture di protezione possono essere integrate all’attrezzatura di lavoro. 
Queste strutture di protezione non sono obbligatorie se l’attrezzatura di lavoro è stabilizzata durante tutto il periodo 
d’uso, oppure se l’attrezzatura di lavoro è concepita in modo da escludere qualsiasi ribaltamento della stessa. 
Se sussiste il pericolo che in caso di ribaltamento, il lavoratore o i lavoratori trasportati rimangano schiacciati tra 
parti dell’attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere installato un sistema di ritenzione. 
 

2.5 I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o più lavoratori devono essere sistemati o attrezzati in modo da 
limitarne i rischi di ribaltamento, ad esempio, 
 

• istallando una cabina per il conducente, 

• mediante una struttura atta ad impedire il ribaltamento del carrello elevatore, 

• mediante una struttura concepita in modo tale da lasciare, in caso di ribaltamento del carrello elevatore, uno 
spazio sufficiente tra il suolo e talune parti del carrello stesso per il lavoratore o i lavoratori a bordo, 

• mediante una struttura che trattenga il lavoratore o i lavoratori sul sedile del posto di guida per evitare che, in 
caso di ribaltamento del carrello elevatore, essi possano essere intrappolati da parti del carrello stesso 

 

2.6 Le attrezzature di lavoro mobili semoventi il cui spostamento può comportare rischi per le persone devono 
soddisfare le seguenti condizioni: 
 

a. esse devono essere dotate dei mezzi necessari per evitare la messa in moto non autorizzata; 
b. esse devono essere dotate dei mezzi appropriati che consentano di ridurre al minimo le conseguenze di 
un’eventuale collisione in caso di movimento simultaneo di più attrezzature di lavoro circolanti su rotaia; 
c. esse devono essere dotate di un dispositivo che consenta la frenatura e l’arresto; qualora considerazioni di 
sicurezza l’impongano, un dispositivo di emergenza con comandi facilmente accessibili o automatici deve 
consentire la frenatura e l’arresto in caso di guasto del dispositivo principale; 
d. quando il campo di visione diretto del conducente è insufficiente per garantire la sicurezza, esse devono 
essere dotate di dispositivi ausiliari per migliorare la visibilità; 
e. le attrezzature di lavoro per le quali è previsto un uso notturno o in luoghi bui devono incorporare un 
dispositivo di illuminazione adeguato al lavoro da svolgere e garantire sufficiente sicurezza ai lavoratori; 
f. le attrezzature di lavoro che comportano, di per sé o a causa dei loro traini e/o carichi, un rischio di incendio 
suscettibile di mettere in pericolo i lavoratori, devono essere dotate di appropriati dispositivi antincendio a meno 
che tali dispositivi non si trovino già ad una distanza sufficientemente ravvicinata sul luogo in cui esse sono 
usate; 
g. le attrezzature di lavoro telecomandate devono arrestarsi automaticamente se escono dal campo di controllo; 
h. le attrezzature di lavoro telecomandate che, usate in condizioni normali, possono comportare rischi di urto o di 
intrappolamento dei lavoratori, devono essere dotate di dispositivi di protezione contro tali rischi, a meno che non 
siano installati altri dispositivi per controllare il rischio di urto. 

 

2.7 Al termine delle linee di trasporto su binari, sia in pendenza che orizzontali, devono essere predisposti mezzi o 
adottate misure per evitare danni alle persone derivanti da eventuali fughe o fuoruscite dei veicoli. 
 

2.8 I dispositivi che collegano fra loro i mezzi di trasporto devono essere costruiti in modo da rendere possibile di 
effettuare con sicurezza le manovre di attacco e di distacco e da garantire la stabilità del collegamento. 
È vietato procedere, durante il moto, all’attacco e al distacco dei mezzi di trasporto, a meno che questi non siano 
provvisti di dispositivi che rendano la manovra non pericolosa e che il personale addetto sia esperto. 
 

2.9 I mezzi di trasporto azionati da motori elettrici devono avere la maniglia dell’interruttore principale asportabile o 
bloccabile, oppure gli apparati di comando sistemati in cabina o armadio chiudibili a chiave. 
I conducenti di detti mezzi, alla cessazione del servizio, devono asportare o bloccare la maniglia dell’interruttore o 
chiudere a chiave la cabina. 
 

2.10 I piani inclinati con rotaie devono essere provvisti, all’inizio del percorso in pendenza alla stazione superiore, 
di dispositivi automatici di sbarramento per impedire la fuga di vagonetti o di convogli liberi. 
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1.8.2 Per la lubrificazione delle macchine o parti di macchine o apparecchi in contatto con materie esplodenti, 
devono essere usati lubrificanti di natura tale che non diano luogo a reazioni pericolose in rapporto alla costituzione 
ed alle caratteristiche delle materie stesse. 
 

1.9 Rischio da spruzzi e investimento da materiali incandescenti  
1.9.1 I lavoratori addetti alle operazioni di colata e quelli che possono essere investiti da spruzzi di metallo fuso o di 
materiali incandescenti devono essere protetti mediante adatti schermi o con altri mezzi. 
 

1.9.2 Nelle installazioni in cui la colata avviene entro canali o fosse o spazi comunque delimitati del pavimento 
devono essere predisposte idonee difese o altre misure per evitare che i lavoratori vengano a contatto con il 
materiale fuso, nonché per permettere loro il rapido allontanamento dalla zona di pericolo nel caso di spandimento 
dello stesso materiale sul pavimento. 
 

2 Disposizioni concernenti l’uso delle attrezzature di lavoro mobili, semoventi o no. 
 

2.1 Se un’attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate apposite regole 
di circolazione. 
 

2.2 Si devono prendere misure organizzative atte e evitare che lavoratori a piedi si trovino nella zona di attività di 
attrezzature di lavoro semoventi. Qualora la presenza di lavoratori a piedi sia necessaria per la buona esecuzione 
dei lavori, si devono prendere misure appropriate per evitare che essi siano feriti dalle attrezzature. 
 

2.3 L’accompagnamento di lavoratori su attrezzature di lavoro mobili mosse meccanicamente è autorizzato 
esclusivamente su posti sicuri predisposti a tal fine. Se si devono effettuare dei lavori durante lo spostamento, la 
velocità dell’attrezzatura deve, all’occorrenza, essere adeguata. 
 

2.4 Le attrezzature di lavoro mobili dotate di un motore a combustione possono essere utilizzate nella zona di 
lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la salute dei 
lavoratori. 
 

2.5. È vietato il trasporto delle persone su carrelli di teleferiche o di altri sistemi di funicolari aeree costruiti per il 
trasporto di sole cose, salvo che per le operazioni di ispezione, manutenzione e riparazione e sempre che siano 
adottate idonee misure precauzionali, quali l’uso di cintura di sicurezza, l’adozione di attacchi supplementari del 
carrello alla fune traente, la predisposizione di adeguati mezzi di segnalazione. 
 

3 Disposizioni concernenti l’uso delle attrezzature di lavoro che servono a sollevare e movimentare carichi 
 

3.1 Disposizioni di carattere generale 
 

3.1.1 I mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere scelti in modo da risultare appropriati, per quanto 
riguarda la sicurezza, alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui sollevamento e trasporto sono destinati, 
nonché alle condizioni d’impiego con particolare riguardo alle fasi di avviamento e di arresto. 
 

3.1.2 Le funi e le catene debbono essere sottoposte a controlli trimestrali in mancanza di specifica indicazione da 
parte del fabbricante. 
 

3.1.3 Le attrezzature di lavoro smontabili o mobili che servono a sollevare carichi devono essere utilizzate in modo 
tale da garantire la stabilità dell’attrezzatura di lavoro durante il suo impiego, in tutte le condizioni prevedibili e 
tenendo conto della natura del suolo. 
 

3.1.4 Il sollevamento di persone è permesso soltanto con attrezzature di lavoro e accessori previsti a tal fine. 
A titolo eccezionale, possono essere utilizzate per il sollevamento di persone attrezzature non previste a tal fine a 
condizione che si siano prese adeguate misure in materia di sicurezza, conformemente a disposizioni di buona 
tecnica che prevedono il controllo appropriato dei mezzi impiegati e la registrazione di tale controllo. 
Qualora siano presenti lavoratori a bordo dell’attrezzatura di lavoro adibita al sollevamento di carichi, il posto di 
comando deve essere occupato in permanenza. I lavoratori sollevati devono disporre di un mezzo di 
comunicazione sicuro. Deve essere assicurata la loro evacuazione in caso di pericolo. 
 

3.1.5 Devono essere prese misure per impedire che i lavoratori sostino sotto i carichi sospesi, salvo che ciò sia 
richiesto per il buon funzionamento dei lavori. 
Non è consentito far passare i carichi al di sopra di luoghi di lavoro non protetti abitualmente occupati dai lavoratori. 
In tale ipotesi, qualora non sia possibile in altro modo il corretto svolgimento del lavoro, si devono definire ed 
applicare procedure appropriate. 
 

3.1.6 Gli accessori di sollevamento devono essere scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di presa, 
del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferiche nonché tenendo conto del modo e della configurazione 
dell’imbracatura. Le combinazioni di più accessori di sollevamento devono essere contrassegnate in modo chiaro 
onde consentire all’utilizzatore di conoscerne le caratteristiche qualora esse non siano scomposte dopo l’uso. 
 

3.1.7 Gli accessori di sollevamento devono essere depositati in modo tale da non essere danneggiati o deteriorati. 
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ALLEGATO VII 
VERIFICHE DI ATTREZZATURE 

 

Attrezzatura Intervento/periodicità 

Scale aeree ad inclinazione variabile  Verifica annuale  

Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato  Verifica annuale 

Ponti mobili sviluppabili su carro a sviluppo verticale e azionati a mano Verifica biennale 

Ponti sospesi e relativi argani Verifica biennale 

Idroestrattori a forza centrifuga di tipo discontinuo con diametro del paniere x numero di 
giri > 450 (m x giri/min.) 

Verifica biennale  

Idroestrattori a forza centrifuga di tipo continuo con diametro del paniere x numero di giri > 
450 (m x giri/min.) 

Verifica triennale 

Idroestrattori a forza centrifuga operanti con solventi infiammabili o tali da dar luogo a 
miscele esplosive od instabili, aventi diametro esterno del paniere maggiore di 500 mm. 

Verifica annuale 

Carrelli semoventi a braccio telescopico Verifica annuale 

Piattaforme di lavoro autosollevanti su colonne Verifica biennale 

Ascensori e montacarichi da cantieri con cabina/piattaforma guidata verticalmente Verifica annuale 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a 
mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo riscontrabili in settori di impiego 
quali costruzioni, siderurgico, portuale, estrattivo 

Verifica annuale 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a 
mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione 
non antecedente 10 anni 

Verifica biennale 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a 
mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione 
antecedente 10 anni 

Verifiche annuali 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a 
mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo riscontrabili in settori di impiego quali 
costruzioni, siderurgico, portuale, estrattivo e con anno di fabbricazione antecedente 10 
anni 

Verifiche annuali 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg , non azionati a 
mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo riscontrabili in settori di impiego quali 
costruzioni, siderurgico, portuale, estrattivo e con anno di fabbricazione non antecedente 
10 anni 

Verifiche biennali 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a 
mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione antecedente 
10 anni 

Verifiche biennali 

Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a 
mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno di fabbricazione non 
antecedente 10 anni 

Verifiche triennali 

Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3) 
 Recipienti/insiemi classificati in III e IV categoria, recipienti contenenti gas instabili 
appartenenti alla categoria dalla I alla IV, forni per le industrie chimiche e affini, generatori 
e recipienti per liquidi surriscaldati diversi dall'acqua. 

Verifica di funzionamento: biennale 
Verifica di integrità: decennale 

Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3) 
Recipienti/insiemi classificati in I e II categoria. 

Verifica di funzionamento: 
quadriennale 
Verifica di integrità: decennale 

Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3) 
Tubazioni per gas, vapori e liquidi surriscaldati classificati nella I, II e III categoria 

Verifica di funzionamento: 
quinquennale 
Verifica di integrità: decennale 

Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3) 
Tubazioni per liquidi classificati nella I, II e III categoria 

Verifica di funzionamento: 
quinquennale 
Verifica di integrità: decennale 

Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3) 
Recipienti per liquidi appartenenti alla I, II e III categoria. 

Verifica di funzionamento: 
quinquennale 
Verifica di integrità: decennale 

Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 2 (D.lgs. 93/2000 art. 3) Verifica di funzionamento: triennale 
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ALLEGATO VIII 
INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE RELATIVE A PROTEZIONI PARTICOLARI 

 
INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE RELATIVE A PROTEZIONI PARTICOLARI 
 

Protezione dei capelli 
I lavoratori che operano o che transitano presso organi in rotazione presentanti pericoli di impigliamento dei capelli, 
o presso fiamme o materiali incandescenti, devono essere provvisti di appropriata cuffia di protezione, resistente e 
lavabile e che racchiuda i capelli in modo completo.  
 

Protezione del capo 
I lavoratori esposti a specifici pericoli di offesa al capo per caduta di materiali dall'alto o per contatti con elementi 
comunque pericolosi devono essere provvisti di copricapo appropriato. Parimenti devono essere provvisti di adatti 
copricapo i lavoratori che devono permanere, senza altra protezione, sotto l'azione prolungata dei raggi del sole. 
 

Protezione degli occhi 
I lavoratori esposti al pericolo di offesa agli occhi per proiezioni di schegge o di materiali roventi, caustici, corrosivi 
o comunque dannosi, devono essere muniti di occhiali, visiere o schermi appropriati. 
 

Protezione delle mani 
Nelle lavorazioni che presentano specifici pericoli di punture, tagli, abrasioni, ustioni, causticazioni alle mani, i 
lavoratori devono essere forniti di guanti o altri appropriati mezzi di protezione. 
 

Protezione dei piedi 
Per la protezione dei piedi nelle lavorazioni in cui esistono specifici pericoli di ustioni, di causticazione, di punture o 
di schiacciamento, i lavoratori devono essere provvisti di calzature resistenti ed adatte alla particolare natura del 
rischio. Tali calzature devono potersi sfilare rapidamente.  
 

Protezione delle altre parti del corpo 
Qualora sia necessario proteggere talune parti del corpo contro rischi particolari, i lavoratori devono avere a 
disposizione idonei mezzi di difesa, quali schermi adeguati, grembiuli, pettorali, gambali o uose.  
 

Cinture di sicurezza 
I lavoratori che sono esposti a pericolo di caduta dall'alto o entro vani o che devono prestare la loro opera entro 
pozzi, cisterne e simili in condizioni di pericolo, devono essere provvisti di adatta cintura di sicurezza. 
 

Maschere respiratorie 
I lavoratori esposti a specifici rischi di inalazioni pericolose di gas, polveri o fumi nocivi devono avere a disposizione 
maschere respiratorie o altri dispositivi idonei, da conservarsi in luogo adatto facilmente accessibile e noto ai 
lavoratori 
 



ALLEGATO VIII 
INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE RELATIVE A PROTEZIONI PARTICOLARI 

D.lgs. 9 Aprile 2008, n. 81 - Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro - Allegati  Pagina  49 di 172 

1. Schema indicativo per l’inventario dei Rischi ai fini dell’impiego di attrezzature di protezione individuale  
 

  RISCHI 

FISICI 

MECCANICI 

Cadute 
dall’alto 

Urti, colpi, impatti, 
compressioni 

Punture, tagli, 
abrasioni 

Vibrazioni Scivolamenti, cadute 
a livello 

PARTE DEL 
CORPO 

TESTA 

Cranio           

Udito           

Occhi           

Vie respiratorie           

Volto           

Testa           

ARTO 
SUPERIORE 

Mano           

Braccio (parti)           

ARTO 
INFERIORE 

Piede           

Gamba (parti)           

VARIE 

Pelle           

Tronco/addome           

Apparato 
gastrointestinale 

          

Corpo intero           

 

  RISCHI 

FISICI 

TERMICI 
ELET- 
TRICI 

RADIAZIONI 

RUMORE Calore, 
fiamme 

Freddo Non 
ionizzanti 

Ionizzanti 

PARTE DEL 
CORPO 

TESTA 

Cranio             

Udito             

Occhi             

Vie respiratorie             

Volto             

Testa             

ARTO 
SUPERIORE 

Mano             

Braccio (parti)             

ARTO INFERIORE 
Piede             

Gamba (parti)             

VARIE 

Pelle             

Tronco/addome             

Apparato 
gastrointestinale 

            

Corpo intero             
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  RISCHI 

CHIMICI 

AEROSOL LIQUIDI 

GAS, VAPORI Polveri, 
fibre 

Fumi Nebbie Immersioni Getti, schizzi 

PARTE DEL 
CORPO 

TESTA 

Cranio             

Udito             

Occhi             

Vie respiratorie             

Volto             

Testa             

ARTO 
SUPERIORE 

Mano             

Braccio (parti)             

ARTO INFERIORE 
Piede             

Gamba (parti)             

VARIE 

Pelle             

Tronco/addome             

Apparato 
gastrointestinale 

            

Corpo intero             

 

  RISCHI 

BIOLOGICI 

  

Batterie patogene Virus patogeni Funghi produttori di 
micosi 

Antigeni biologici 
non microbici 

PARTE DEL 
CORPO 

TESTA 

Cranio         

Udito         

Occhi         

Vie respiratorie         

Volto         

Testa         

ARTO SUPERIORE 
Mano         

Braccio (parti)         

ARTO INFERIORE 
Piede         

Gamba (parti)         

VARIE 

Pelle         

Tronco/addome         

Apparato 
gastrointestinale 

        

Corpo intero         

 
2. Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature di protezione individuale  

Dispositivi di protezione della testa 

• Caschi di protezione per l’industria (caschi per miniere, cantieri di lavori pubblici, industrie varie). 

• Copricapo leggero per proteggere il cuoio capelluto (berretti, cuffie, retine con o senza visiera). 

• Copricapo di protezione (cuffie, berretti, cappelli di tela cerata ecc., in tessuto, in tessuto rivestito, ecc.). 
 

Dispositivi di protezione dell’udito 

• Palline e tappi per le orecchie. 

• Caschi (comprendenti l’apparato auricolare). 

• Cuscinetti adattabili ai caschi di protezione per l’industria. 

• Cuffie con attacco per ricezione a bassa frequenza. 

• Dispositivi di protezione contro il rumore con apparecchiature di intercomunicazione. 
 

Dispositivi di protezione degli occhi e del viso 

• Occhiali a stanghette. 

• Occhiali a maschera. 
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• Occhiali di protezione, contro i raggi X, i raggi laser, le radiazioni ultraviolette, infrarosse, visibili. 

• Schermi facciali. 

• Maschera e caschi per la saldatura ad arco (maschere a mano, a cuffia o adattabili a caschi protettivi). 
 

Dispositivi di protezione delle vie respiratorie 

• Apparecchi antipolvere, antigas e contro le polveri radioattive. 

• Apparecchi isolanti a presa d’aria. 

• Apparecchi respiratori con maschera per saldatura amovibile. 

• Apparecchi e attrezzature per sommozzatori. 

• Scafandri per sommozzatori. 
 

Dispositivi di protezione delle mani e delle braccia 

• Guanti contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.); contro le aggressioni chimiche, 
per elettricisti e antitermici. 

• Guanti a sacco. 

• Ditali. 

• Manicotti. 

• Fasce di protezione dei polsi. 

• Guanti a mezze dita. 

• Manopole. 
 

Dispositivi di protezione dei piedi e delle gambe 

• Scarpe basse, scarponi, tronchetti, stivali di sicurezza. 

• Scarpe a slacciamento o sganciamento rapido. 

• Scarpe con protezione supplementare della punta del piede. 

• Scarpe e soprascarpe con suola anticalore. 

• Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il calore. 

• Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il freddo. 

• Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro le vibrazioni. 

• Scarpe, stivali e soprastivali di protezione antistatici. 

• Scarpe, stivali e soprastivali di protezione isolanti. 

• Stivali di protezione contro le catene delle trance meccaniche. 

• Zoccoli. 
Ginocchiere. 
Dispositivi di protezione amovibili del collo del piede. 

• Ghette. 
Suole amovibili (anticalore, antiperforazione o antitraspirazione). 

• Ramponi amovibili per ghiaccio, neve, terreno sdrucciolevole. 
 

Dispositivi di protezione della pelle 

• Creme protettive/pomate. 
 

Dispositivi di protezione del tronco e dell’addome 

• Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, spruzzi di 
metallo fuso, ecc.); 

• Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni chimiche; 

• Giubbotti termici; 

• Giubbotti di salvataggio; 

• Grembiuli di protezione contro i raggi x; 

• Cintura di sicurezza del tronco. 
 

Dispositivi dell’intero corpo 

• Attrezzature di protezione contro le cadute; 

• Attrezzature cosiddette anticaduta (attrezzature complete comprendenti tutti gli accessori necessari al 
funzionamento); 

• Attrezzature con freno ”ad assorbimento di energia cinetica“ (attrezzature complete comprendenti tutti gli 
accessori necessari al funzionamento); 

• Dispositivo di sostegno del corpo (imbracatura di sicurezza) 
 

Indumenti di protezione 

• Indumenti di lavoro cosiddetti ”di sicurezza" (due pezzi e tute); 

• Indumenti di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, ecc.); 

• Indumenti di protezione contro le aggressioni chimiche; 
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• Indumenti di protezione contro gli spruzzi di metallo fuso e di raggi infrarossi; 

• Indumenti di protezione contro il calore; 

• Indumenti di protezione contro il freddo; 

• Indumenti di protezione contro la contaminazione radioattiva; 

• Indumenti antipolvere; 

• Indumenti antigas; 

• Indumenti ed accessori (bracciali e guanti, ecc.) fluorescenza di segnalazione, catarifrangenti; 

• Coperture di protezione. 
 
 
3. Elenco indicativo e non esauriente delle attività e dei settori di attività per i quali può rendersi necessario 

mettere a disposizione attrezzature di protezione individuale 
1. Protezione del capo (protezione del cranio) 

Elmetti di protezione 

- Lavori edili, soprattutto lavori sopra, sotto o in prossimità di impalcature e di posti di lavoro sopraelevati, 
montaggio e smontaggio di armature, lavori di installazione e di posa di ponteggi e operazioni di demolizione. 
- Lavori su ponti d’acciaio, su opere edili in strutture d’acciaio di grande altezza, piloni, torri, costruzioni idrauliche 
in acciaio, altiforni, acciaierie e laminatoi, grandi serbatoi, grandi condotte, caldaie e centrali elettriche. 
- Lavori in fossati, trincee, pozzi e gallerie di miniera. 
- Lavori in terra e in roccia. 
- Lavori in miniere sotterranee, miniere a cielo aperto e lavori di spostamento di ammassi di sterile. 
- Uso di estrattori di bulloni. 
- Brillatura mine. 
- Lavori in ascensori e montacarichi, apparecchi di sollevamento, gru e nastri trasportatori. 
- Lavori nei pressi di altiforni, in impianti di riduzione diretta, in acciaierie, in laminatoi, in stabilimenti metallurgici, 
in impianti di fucinatura a maglio e a stampo, nonché in fonderie. 
- Lavori in forni industriali, contenitori, apparecchi, silos, tramogge e condotte. 
- Costruzioni navali. 
- Smistamento ferroviario. 
- Macelli. 

2. Protezione del piede 

Scarpe di sicurezza con suola imperforabile 

- Lavori di rustico, di genio civile e lavori stradali. 
- Lavori su impalcatura. 
- Demolizioni di rustici. 
- Lavori in calcestruzzo e in elementi prefabbricati con montaggio e smontaggio di armature. 
- Lavori in cantieri edili e in aree di deposito. 
- Lavori su tetti. 

Scarpe di sicurezza senza suola imperforabile 

- Lavori su ponti d’acciaio, opere edili in strutture di grande altezza, piloni, torri, ascensori e montacarichi, 
costruzioni idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierie, laminatoi, grandi contenitori, grandi condotte, gru, caldaie e 
impianti elettrici. 
- Costruzioni di forni, installazioni di impianti di riscaldamento e di aerazione, nonché montaggio di costruzioni 
metalliche. 
- Lavori di trasformazione e di manutenzione. 
- Lavori in altiforni, impianti di riduzione diretta, acciaierie e laminatoi, stabilimenti metallurgici, impianti di 
fucinatura a maglio e a stampo, impianti di pressatura a caldo e di trafilatura. 
- Lavori in cave di pietra, miniere, a cielo aperto e rimozione di discarica. 
- Lavorazione e finitura di pietre. 
- Produzione di vetri piani e di vetri cavi, nonché lavorazione e finitura. 
- Manipolazione di stampi nell’industria della ceramica. 
- Lavori di rivestimenti in prossimità del forno nell’industria della ceramica. 
- Lavori nell’industria della ceramica pesante e nell’industria dei materiali da costruzione. 
- Movimentazione e stoccaggio. 
- Manipolazione di blocchi di carni surgelate e di contenitori metallici di conserve. 
- Costruzioni navali. 
- Smistamento ferroviario. 
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Scarpe di sicurezza con tacco o con suola continua e con intersuola imperforabile 

- Lavori sui tetti. 
- Scarpe di sicurezza con intersuola termoisolante. 
- Attività su e con masse molte fredde o ardenti. 

Scarpe di sicurezza a slacciamento rapido 

- In caso di rischio di penetrazione di masse incandescenti fuse. 
3. Protezione degli occhi o del volto 

Occhiali di protezione, visiere o maschere di protezione 

- Lavori di saldatura, molatura e tranciatura. 
- Lavori di mortasatura e di scalpellatura. 
- Lavorazione e finitura di pietre. 
- Uso di estrattori di bulloni. 
- Impiego di macchine asportatrucioli durante la lavorazione di materiale che producono trucioli corti. 
- Fucinatura a stampo. 
- Rimozione e frantumazione di schegge. 
- Operazioni di sabbiatura. 
- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi. 
- Impiego di pompe a getto liquido. 
- Manipolazione di masse incandescenti fuse o lavori in prossimità delle stesse. 
- Lavori che comportano esposizione al calore radiante. 
- Impiego di laser. 

4. Protezione delle vie respiratorie 

Autorespiratori 

- Lavori in contenitori, in vani ristretti e in forni industriali riscaldati a gas, qualora sussista il rischio di 
intossicazione da gas o di carenza di ossigeno. 
- lavoro nella zona di caricamento dell’altoforno. 
- Lavori in prossimità dei convertitori e delle condutture di gas di altoforno. 
- Lavori in prossimità della colata in siviera qualora sia prevedibile che se ne sprigionino fumo di metalli pesanti. 
- Lavori di rivestimento di forni e di siviere qualora sia prevedibile la formazione di polveri. 
- Verniciatura a spruzzo senza sufficiente aspirazione. 
- Lavori in pozzetti, canali e altri vani sotterranei nell’ambito della rete fognaria. 
- Attività in impianti frigoriferi che presentino un rischio di fuoriuscita del refrigerante. 

5. Protezione dell’udito 

Otoprotettori 

- Lavori nelle vicinanze di presse per metalli. 
- Lavori che implicano l’uso di utensili pneumatici. 
- Attività del personale a terra negli aeroporti. 
- Battitura di pali e costipazione del terreno. 
- Lavori nel legname e nei tessili. 

6. Protezione del tronco, delle braccia e delle mani 

Indumenti protettivi 

- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi. 
- Lavori che comportano la manipolazione di masse calde o la loro vicinanza o comunque un’esposizione al 
calore. 
- Lavorazione di vetri piani. 
- Lavori di sabbiatura. 
- Lavori in impianti frigoriferi. 

Indumenti protettivi difficilmente infiammabili 

- Lavori di saldatura in ambienti ristretti. 

Grembiuli imperforabili 

- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli. 
- Lavori che comportano l’uso di coltelli, nel caso in cui questi siano mossi in direzione del corpo. 

Grembiuli di cuoio 
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- Saldatura. 
- Fucinatura. 
- Fonditura. 

Bracciali 

- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli. 

Guanti 

- Saldatura. 
- Manipolazione di oggetti con spigoli vivi, esclusi i casi in cui sussista il rischio che il guanto rimanga impigliato 
nelle macchine. 
- Manipolazione a cielo aperto di prodotti acidi e alcalini. 

Guanti a maglia metallica 

- Operazione di disossamento e di squartamento nei macelli. 
- Attività protratta di taglio con il coltello nei reparti di produzione e macellazione. 
- Sostituzione di coltelli nelle taglierine. 

7. Indumenti di protezione contro le intemperie 
- Lavori edili all’aperto con clima piovoso e freddo. 

8. Indumenti fosforescenti 
- Lavori in cui è necessario percepire in tempo la presenza dei lavoratori. 

9. Attrezzatura di protezione anticaduta (imbracature di sicurezza) 
- Lavori su impalcature. 
- Montaggio di elementi prefabbricati. 
- Lavori su piloni. 

10. Attacco di sicurezza con corda 
- Posti di lavoro in cabine sopraelevate di gru. 
- Posti di lavoro in cabine di manovra sopraelevate di transelevatori. 
- Posti di lavoro sopraelevati su torri di trivellazione. 
- Lavori in pozzi e in fogne. 

11. Protezione dell’epidermide 
- Manipolazione di emulsioni. 
- Concia di pellami. 

 
 

4. Indicazioni non esaurienti per la valutazione dei dispositivi di protezione individuale 
 

1. Elmetti di protezione per l’industria. 
2. Occhiali protettivi e schermi per la protezione del viso. 
3. Otoprotettori. 
4. Autorespiratori. 
5. Guanti di protezione. 
6. Stivali e scarpe di sicurezza. 
7. Indumenti di protezione. 
8. Giubbotti di salvataggio per l’industria. 
9. Dispositivi di protezione contro le cadute. 

 
 

1. ELMETTI DI PROTEZIONE PER L’INDUSTRIA 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Meccanici 
Cadute di oggetti, urti 

- Capacità d’ammortizzare gli urti 
- Resistenza alla perforazione  
- Resistenza agli impatti 

Schiacciamento laterale Resistenza laterale 

Elettrici Bassa tensione elettrica Isolamento elettrico 

Termici Freddo, caldo 
Mantenimento delle caratteristiche alle basse e alte 
temperature 
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Spruzzi di metallo fuso Resistenza agli spruzzi di metallo fuso 

Ridotta visibilità Percettibilità insufficiente Colore luminescente/riflettente 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Elmetti di protezione per l’industria) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

Comfort inadeguato 

Progetto ergonomico: 
- peso 
- intercapedine d’aria 
- adattamento alla testa 
- ventilazione 

Infortuni e rischi per la 
salute 

Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

Carenza di igiene Facilità di manutenzione 

Scarsa stabilità, perdita 
dell’elmetto 

Adattamento dell’elmetto alla testa 

Contatto con le fiamme Non infiammabilità e resistenza alla fiamma 

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza del dispositivo alle condizioni di utilizzo 
industriali 

- Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo 

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Elmetti di protezione per l’industria) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 

- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro: 
- osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- Scelta del dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore  

Uso non corretto del dispositivo 
- Impiego appropriato del dispositivo con attenzione 
al rischio 

- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

- Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- Controlli regolari 
- Sostituzione a tempo debito 
- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

 

2. OCCHIALI PROTETTIVI E SCHERMI PER LA PROTEZIONE DEL VISO 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Generali (non 
specifici) 

- Sollecitazioni connesse con 
l’utilizzo 

- Penetrazione di corpi estranei di 
bassa energia 

- Lente con resistenza meccanica sufficiente e rottura 
in schegge non pericolose 

- Impenetrabilità e resistenza 

Meccanici 
Particelle ad alta velocità, 
schegge, proiezioni 

Resistenza meccanica 

Termici/Meccanici 
Particelle incandescenti ad alta 
velocità 

Resistenza a materiali incandescenti o fusi 

Bassa temperatura Ipotermia degli occhi Perfetto adattamento al viso 

Chimici 
Irritazione causata da: 
- gas 

Impenetrabilità (protezione laterale) e resistenza a 
prodotti chimici 
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- aerosol 
- polveri 
- fumi 

Radiazioni 

- Sorgenti tecnologiche di 
radiazioni infrarosse, visibili e 
ultraviolette, di radiazioni 
ionizzanti e di radiazioni laser 

- Radiazione naturale: luce del 
giorno 

- Caratteristiche filtranti delle lenti 
- Perfetta tenuta della montatura 
- Montatura opaca alle radiazioni 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Occhiali protettivi e schermi per la protezione del viso) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

-Comfort inadeguato: 
- dispositivo troppo grande 

- Progetto ergonomico: 
- riduzione della massa del dispositivo 

- aumento della traspirazione - ventilazione sufficiente, lenti antiappannanti  

- adattamento poco stabile, 
pressione di contatto troppo 
alta 

- Adattabilità individuale all’utilizzatore 

Infortuni e rischi per la 
salute 

Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

Carenza di igiene Facilità di manutenzione 

Rischio di ferimento causato da 
spigoli taglienti 

- Spigoli e bordi arrotondati 
- Impiego di lenti di sicurezza 

Alterazione della vista causata da 
cattiva qualità ottica, per es. 
distorsione delle immagini, 
modificazione dei colori e in 
particolare dei segnali, diffusione 

- Essere vigilanti qualità ottica 
- Impiego di lenti resistenti all’abrasione 

Riduzione del campo visivo Lenti di dimensioni sufficienti 

Riverbero Lenti e montature antiriverbero 

Brusco e notevole cambiamento 
di trasparenza (chiaro/scuro) 

Velocità di reazione degli oculari (fotocromatici) 

Lente appannata Dispositivi antiappannanti  

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza del dispositivo alle condizioni di utilizzo 
industriali 

- Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo 

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Occhiali protettivi e schermi per la protezione del viso) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 
del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 

- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro 
- osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- Scelta del dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore 

Uso non corretto del dispositivo 
- Impiego appropriato del dispositivo con attenzione 
al rischio 

- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

- Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- Controlli regolari 
- Sostituzione a tempo debito 
- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
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3. OTOPROTETTORI 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Rumore 
- Rumore continuo 
- Rumore impulsivo 

Attenuazione acustica sufficiente per ogni tipo di 
rumore 

Termici 
Proiezione di gocce di metallo, ad 
esempio durante la saldatura 

Resistenza agli oggetti fusi o incandescenti 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Otoprotettori) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

Comfort inadeguato: 
- dispositivo troppo grande 
- pressione troppo alta 
- aumento della traspirazione 
- adattamento insufficiente 

- Progetto ergonomico: 
- massa 
- pressione quando viene indossato e sforzo 

richiesto per tenerlo a posto 
- adattabilità individuale 

Restrizione della 
capacità uditiva 

Deterioramento dell’intelligibilità 
della parola, del riconoscimento 
dei segnali, del riconoscimento 
dei rumori informativi connessi 
con il lavoro, deterioramento della 
capacità di localizzazione 
direzionale 

- Variazione dell’attenuazione con la frequenza, 
ridotte prestazioni acustiche 

- Possibilità di sostituire le conchiglie auricolari con 
tappi auricolari 

- Scelta dopo la prova uditiva 
- Impiego di un protettore elettroacustico appropriato 

Infortuni e rischi per la 
salute 

Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

Carenza di igiene Facilità di manutenzione 

Materiali inadatti 
Possibilità di sostituire gli auricolari con conchiglie, 
impiego di tappi auricolari a perdere 

Spigoli vivi Spigoli e angoli arrotondati 

Dispositivo che si impiglia nei 
capelli 

Eliminazione degli elementi sporgenti 

Contatto con corpi incandescenti Resistenza alla combustione e alla fusione 

Contatto con le fiamme Non infiammabilità, resistenza alla fiamma 

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza del dispositivo alle condizioni di utilizzo 
industriali 

- Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo 

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Otoprotettori) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 

- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro: 
- osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- Scelta del dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore 

Uso non corretto del dispositivo 
-Impiego appropriato del dispositivo con attenzione al 
rischio 

-Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

- Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- Controlli regolari 
- Sostituzione a tempo debito 
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- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

 

4. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Sostanze pericolose 
nell’aria inalata 

Inquinanti in forma particellare 
(polveri, fumi, aerosol) 

Filtro antipolvere di efficienza appropriata (classe del 
filtro), in relazione alla concentrazione, 
tossicità/rischio per la salute, e allo spettro 
granulometrico delle particelle. Prestare particolare 
attenzione alla eventuale presenza di particelle 
liquide (goccioline) 

Inquinanti in forma di gas e vapori 

Selezione dell’adatto tipo di filtro antigas e 
dell’appropriata classe del filtro in relazione alla 
concentrazione, tossicità/rischio per la salute, alla 
durata di impiego prevista ed al tipo di lavoro  

Inquinanti in forma sia particellare 
che gassosa 

Selezione dell’adatto tipo di filtro combinato secondo 
gli stessi criteri indicati per i filtri antipolvere e per i 
filtri antigas  

Carenza di ossigeno 
nell’aria inalata 

- Consumo di ossigeno 
- Pressione dell’ossigeno 
(diminuzione) 

- Alimentazione in ossigeno garantita dal dispositivo 
- Tenere in considerazione la capacità in ossigeno 
del dispositivo in relazione alla durata dell’intervento 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Dispositivi di protezione delle vie respiratorie) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

Comfort inadeguato: 
- dimensioni 

- Progetto ergonomico: 
- adattabilità 

- massa - massa ridotta, buona distribuzione del peso 

- alimentazione - ridotta interferenza con i movimenti del capo 

- resistenza respiratoria 
- resistenza respiratoria e sovrappressione nella 

zona respiratoria 

- microclima nel facciale - dispositivi con valvole, ventilazione 

- utilizzo - maneggevolezza/ utilizzo semplice 

Infortuni e rischi per la 
salute 

Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

Carenza di igiene Facilità di manutenzione e disinfezione 

Scarsa tenuta (perdite) Adattamento a tenuta al viso; tenuta del dispositivo 

Accumulo di CO2 nell’aria inalata 
Dispositivi con valvole, ventilati o con assorbitori di 
CO2 

Contatto con fiamme, scintille, 
proiezioni di metallo fuso 

Uso di materiali non infiammabili 

Riduzione del campo visivo Adeguato campo visivo 

Contaminazione Resistenza, facilità alla decontaminazione 

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza del dispositivo alle condizioni di uso 
industriali 

- Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo 

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Dispositivi di protezione delle vie respiratorie) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 
- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro: 
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- osservanza delle istruzioni del fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- osservanza delle limitazioni di impiego e della 

durata di utilizzo; in caso di concentrazioni troppo 
elevate o di carenza di ossigeno, impiego di 
dispositivi isolanti invece di dispositivi filtranti 

- Scelta di dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore (possibilità di sostituzione) 

Uso non corretto del dispositivo 

- Impiego appropriato del dispositivo con attenzione 
al rischio 
- osservanza delle informazioni e istruzioni per l’uso 

fornite dal fabbricante, dalle organizzazioni per la 
sicurezza e dai laboratori di prova 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

- Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- controlli regolari 
- osservanza dei periodi massimi di utilizzo 
- sostituzione a tempo debito 
- osservanza delle istruzioni di sicurezza del 

fabbricante 
 

5. GUANTI DI PROTEZIONE 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Generali 

Contatto Zona della mano da proteggere 

Sollecitazioni connesse con 
l’utilizzo 

Resistenza allo strappo, allungamento, abrasione 

Meccanici 

Abrasivi, oggetti taglienti o 
appuntiti 

Resistenza alla penetrazione, al taglio 

Impatto Imbottitura 

Termici 

Materiali caldi o freddi, 
temperatura dell’ambiente 

Isolamento contro il caldo o il freddo 

Contatto con fiamme Non infiammabilità, resistenza alla fiamma 

Lavori di saldatura 
Protezione e resistenza alla radiazione e alle 
proiezioni di metalli fusi 

Elettrici Elettricità Isolamento elettrico 

Chimici Effetti dei prodotti chimici Impenetrabilità, resistenza 

Vibrazioni Vibrazioni meccaniche Attenuazione delle vibrazioni 

Contaminazioni Contatto con materiali radioattivi 
Impenetrabilità, facilità di decontaminazione, 
resistenza 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Guanti di protezione) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

Comfort inadeguato 
- Progetto ergonomico: 
- massa, progressione delle taglie, area della 

superficie, comfort, permeabilità al vapore acqueo 

Infortuni e rischi per la 
salute 

Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

Carenza di igiene Facilità di manutenzione 

Calzata insoddisfacente  Progetto del modello 

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza del dispositivo alle condizioni di utilizzo 
industriali 

- Conservazione del dispositivo per la durata di 
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utilizzo 
- Inalterabilità dimensionale 

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Guanti di protezione) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 

- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro: 
- osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- Scelta del dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore 

Uso non corretto del dispositivo 
- Impiego appropriato del dispositivo con attenzione 
al rischio 

- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

- Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- Controlli regolari 
- Sostituzione a tempo debito 
- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

 

6. CALZATURE PER USO PROFESSIONALE 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Meccanici 

Caduta di oggetti o 
schiacciamento della parte 
anteriore del piede 

Resistenza della parte anteriore della calzatura 

Cadute e urti sul tallone 
- Capacità di assorbimento di energia nella zona del 
tallone 

- Contrafforte rinforzato 

Cadute per scivolamento Resistenza delle suole allo scivolamento  

Calpestamento di oggetti 
appuntiti o taglienti 

Resistenza delle suole alla perforazione 

Danneggiamento di: 
- malleoli 
- metatarso 
- gamba 

- Protezione di: 
- malleoli 
- metatarso 
- gamba 

Elettrici 
Bassa e media tensione Isolamento elettrico 

Alta tensione Conducibilità elettrica 

Termici 
Freddo, caldo Isolamento termico 

Proiezioni di metalli fusi Resistenza, impenetrabilità 

Chimici Polveri o liquidi dannosi Resistenza e impenetrabilità 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Calzature per uso professionale) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

Comfort inadeguato: 
- calzata insoddisfacente 

- Progetto ergonomico: 
- forma, imbottitura, taglia 

- insufficiente eliminazione della 
traspirazione 

- permeabilità al vapore acqueo e capacità di 
assorbimento d’acqua 

- fatica causata dall’impiego del 
dispositivo 

- flessibilità, massa 

- penetrazione di umidità - impermeabilità all’acqua 
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Infortuni e rischi per la 
salute 

Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

Carenza di igiene Facilità di manutenzione 

Rischio di lussazioni o di storte 
dovuto alla scorretta posizione 
del piede 

Rigidità trasversale della scarpa e del cambriglione, 
adattabilità 

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza alla corrosione, all’abrasione e allo 
sforzo della suola 

- Resistenza del dispositivo alle condizioni di utilizzo 
industriali 

- Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo 

Carica elettrostatica Scarica dell’elettricità statica Conducibilità elettrica 

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Calzature per uso professionale) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 

- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro: 
- osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- Scelta del dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore 

Uso non corretto del dispositivo 
- Impiego appropriato del dispositivo con attenzione 
al rischio 

- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

- Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- Controlli regolari 
- Sostituzione a tempo debito 
- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

 

7. INDUMENTI DI PROTEZIONE 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Generali 

Contatto Zona del corpo da proteggere  

Sollecitazioni derivanti dall’utilizzo 
Resistenza allo strappo, allungamento, capacità di 
prevenire l’estensione delle lacerazioni 

Meccanici 
Oggetti abrasivi, appuntiti e 
taglienti 

Resistenza alla penetrazione 

Termici 

Materiali freddi o caldi, 
temperatura dell’ambiente 

Isolamento contro il freddo e il caldo, mantenimento 
delle caratteristiche protettive 

Contatto con fiamme Non infiammabilità, resistenza alla fiamma 

Lavori di saldatura 
Protezione e resistenza alla radiazione e alle 
proiezioni di metalli fusi 

Elettrici Elettricità Isolamento elettrico 

Chimici Effetti dei prodotti chimici Impenetrabilità e resistenza ai prodotti chimici 

Umidità 
Assorbimento di acqua da parte 
dell’abbigliamento  

Impermeabilità all’acqua 

Ridotta visibilità 
Insufficiente percettibilità 
dell’abbigliamento  

Colore brillante o riflettente 

Contaminazione Contatto con prodotti radioattivi 
Impenetrabilità, facilità di decontaminazione, 
resistenza 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
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(Indumenti di protezione) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

Comfort inadeguato 
- Progetto ergonomico 

- taglia, progressione delle taglie, area della 
superficie, comfort, permeabilità al vapore acqueo 

Infortuni e rischi per la 
salute 

Scarsa compatibilità Qualità dei materiali 

Carenza di igiene Facilità di manutenzione 

Vestibilità insoddisfacente Progetto del modello 

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza del dispositivo alle condizioni di utilizzo 
industriali 

- Conservazione del dispositivo per la durata di 
utilizzo 

- Inalterabilità dimensionale  

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Indumenti di protezione) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 

- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro: 
- osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- Scelta del dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore 

Uso non corretto del dispositivo 
- Impiego appropriato del dispositivo con attenzione 
al rischio 

- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

- Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- Controlli regolari 
- Sostituzione a tempo debito 
- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

 

8. GIUBBOTTI DI SALVATAGGIO PER L’INDUSTRIA 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Annegamento 
Caduta in acqua di persona in 
abito da lavoro, priva di coscienza 
o delle necessarie facoltà fisiche 

- Galleggiabilità 
- Capacità di posizionare correttamente l’utilizzatore 
anche se privo di coscienza 

- Tempo necessario per il gonfiaggio 
- Sistema di gonfiaggio automatico 
- Capacità di mantenere la bocca e il naso al di fuori 
dall’acqua 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Giubbotti di salvataggio per l’industria) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

Costrizione provocata da 
dimensioni o progetto inadeguati 

Progetto ergonomico che non limiti la vista, la 
respirazione o il movimento 

Infortuni e rischi per la 
salute 

Perdita del giubbotto nella caduta 
in acqua 

Progetto (mantenimento in posizione) 

Danneggiamento del giubbotto 
durante l’utilizzo 

Resistenza al danneggiamento (urto, schiacciamento, 
perforazione) 

Alterazione della funzionalità del - Mantenimento delle caratteristiche di sicurezza in 
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sistema di gonfiaggio tutte le condizioni 
- Tipo di gas usato per il gonfiaggio (capacità del 
contenitore del gas, innocuità) 

- Efficienza del sistema di gonfiaggio automatico 
(anche dopo lungo periodo di immagazzinamento) 

- Possibilità di azionare il gonfiaggio manualmente 
- Possibilità di gonfiaggio a bocca anche quando il 
giubbotto è indossato 

Utilizzo improprio  
Schema delle istruzioni per l’uso stampate in modo 
indelebile sul giubbotto 

Invecchiamento 
Esposizione a fenomeni 
atmosferici, condizioni 
dell’ambiente, pulizia, utilizzo 

- Resistenza agli agenti chimici, biologici e fisici: 
acqua di mare, detergenti, idrocarburi, 
microrganismi (batteri, muffe) 

- Resistenza a fattori climatici: sollecitazioni termiche, 
umidità, pioggia, schizzi, raggi solari 

- Resistenza dei materiali e delle custodie esterne: 
strappo, abrasione non infiammabilità, proiezioni di 
metalli fusi (saldatura) 

RISCHI DERIVANTI DALL’USO DEL DISPOSITIVO 
(Giubbotti di salvataggio per l’industria) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Protezione 
inadeguata 

Errata scelta del dispositivo 

- Scelta del dispositivo in relazione al tipo, entità dei 
rischi e condizioni di lavoro: 
- osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 
- osservanza delle marcature del dispositivo (per es. 

livello di protezione, impieghi specifici) 
- Scelta del dispositivo in relazione alle esigenze 
dell’utilizzatore 

Uso non corretto del dispositivo 
- Impiego appropriato del dispositivo con attenzione 
al rischio 

- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

Dispositivo sporco, logoro o 
deteriorato 

Mantenimento del dispositivo in buono stato 
- Controlli regolari 
- Sostituzione a tempo debito 
- Osservanza delle istruzioni fornite dal fabbricante 

 

9. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE CONTRO LE CADUTE DALL’ALTO 

RISCHI DA CUI PROTEGGERE 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Urto 
- Cadute da posizione elevata 
- Cadute in cavità 
- Perdita dell’equilibrio 

Resistenza e idoneità del dispositivo e del punto di 
ancoraggio 

RISCHI DERIVANTI DAL DISPOSITIVO 
(Dispositivi di protezione contro le cadute dall’alto) 

Rischi Origine e forma dei rischi 
Criteri di sicurezza e prestazionali per la scelta 

del dispositivo 

Disagio, interferenza 
con l’attività lavorativa 

- Progetto ergonomico 
inadeguato 

- Limiti alla libertà di movimento 

- Progetto ergonomico: 
- modalità di costruzione 
- calzabilità 
- flessibilità 
- facile da indossare 
- dispositivo di collegamento con regolazione 

automatica della lunghezza 

Infortuni e rischi per la Sollecitazione dinamica esercitata - Idoneità del dispositivo 
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ALLEGATO XIII 
PRESCRIZIONI DI SICUREZZA E DI SALUTE PER LA LOGISTICA DI CANTIERE 

 
 
1. I luoghi di lavoro al servizio dei cantieri edili devono rispondere, tenuto conto delle caratteristiche del cantiere e 
della valutazione dei rischi, alle norme specifiche nel presente decreto legislativo. 
 
 

PRESCRIZIONI PER I SERVIZI IGIENICO-ASSISTENZIALI A DISPOSIZIONE DEI 
LAVORATORI NEI CANTIERI  

 
 

1. Spogliatoi e armadi per il vestiario 
 

1.1. I locali spogliatoi devono disporre di adeguata aerazione, essere illuminati, ben difesi dalle intemperie, 
riscaldati durante la stagione fredda, muniti di sedili ed essere mantenuti in buone condizioni di pulizia. 
 

1.2. Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che consentano a ciascun lavoratore di chiudere a chiave i 
propri indumenti durante il tempo di lavoro. 
 

1.3. La superficie dei locali deve essere tale da consentire, una dislocazione delle attrezzature, degli arredi, dei 

passaggi e delle vie di uscita rispondenti a criteri di funzionalità e di ergonomia per la tutela e l’igiene dei lavoratori, 

e di chiunque acceda legittimamente ai locali stessi. 

 
2. Docce 

 

2.1. I locali docce devono essere riscaldati nella stagione fredda, dotati di acqua calda e fredda e di mezzi 
detergenti e per asciugarsi ed essere mantenuti in buone condizioni di pulizia. Il numero minimo di docce è di uno 
ogni dieci lavoratori impegnati nel cantiere. 
 

3. Gabinetti e lavabi 
 

3.1. I locali che ospitano i lavabi devono essere dotati di acqua corrente, se necessario calda e di mezzi detergenti 
e per asciugarsi. 
 

3.2. I servizi igienici devono essere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e mantenuti puliti. 
 

3.3. I lavabi devono essere in numero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni 10 lavoratori impegnati nel 
cantiere. 
 

3.4. Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devono presentare 
caratteristiche tali da minimizzare il rischio sanitario per gli utenti. 
 

3.5. In condizioni lavorative con mancanza di spazi sufficienti per l’allestimento dei servizi di cantiere, e in 
prossimità di strutture idonee aperte al pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tali strutture al fine di 
supplire all’eventuale carenza di servizi in cantiere: copia di tali convenzioni deve essere tenuta in cantiere ed 
essere portata a conoscenza dei lavoratori. 
 

4. Locali di riposo, di refezione e dormitori 
 

4.1. I locali di riposo e di refezione devono essere forniti di sedili e di tavoli, ben illuminati, aerati e riscaldati nella 
stagione fredda. Il pavimento e le pareti devono essere mantenute in buone condizioni di pulizia. 
 

4.2. Nel caso i pasti vengano consumati in cantiere, i lavoratori devono disporre di attrezzature per scaldare e 
conservare le vivande ed eventualmente di attrezzature per preparare i loro pasti in condizioni di soddisfacente 
igienicità. 
 

4.3. I lavoratori devono disporre sul cantiere di acqua potabile in quantità sufficiente nei locali occupati, nonché 
nelle vicinanze dei posti di lavoro. 
 

4.4. Nei locali di riposo e di refezione così come nei locali chiusi di lavoro è vietato fumare. 
 

4.5. I locali forniti dal datore di lavoro ai lavoratori per uso di dormitorio stabile devono essere riscaldati nella 
stagione fredda, essere forniti di luce artificiale in quantità sufficiente, essere dotati di servizi igienici, di acqua per 
bere e per lavarsi, nonché di arredamento necessario. 
 

5. Utilizzo di monoblocchi prefabbricati per i locali ad uso spogliatoi, locali di riposo e refezione 
 

5.1. Non devono avere altezza netta interna inferiore a m 2.40, l’aerazione e l’illuminazione devono essere sempre 
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assicurate da serramenti apribili; l’illuminazione naturale, quando necessario, sarà integrata dall’impianto di 
illuminazione artificiale. 
 

6. Utilizzo di caravan ai fini igienico assistenziali 
 

6.1. L’uso di caravan o roulottes quali servizi igienico-assistenziali, è consentito esclusivamente ad inizio cantiere 
per un periodo massimo di 5 giorni, prima dell’installazione dei servizi di cantiere veri e propri. 
 

6.2. L’uso di caravan o roulottes quali servizi igienico-assistenziali, è consentito nei cantieri stradali di rilevante 
lunghezza e brevi tempi di lavorazione su singole posizioni fra loro molto lontane in aggiunta agli ordinari servizi 
igienico assistenziali posizionati presso le aree di cantiere o i campi base. 
 

PRESCRIZIONI PER I POSTI DI LAVORO NEI CANTIERI  
 

1. I posti di lavoro all’interno dei locali in cui si esercita l’attività di costruzione, tenuto conto delle caratteristiche del 
cantiere e della valutazione dei rischi, devono soddisfare alle disposizioni di seguito riportate. 
 

1. Porte di emergenza  
 

1.1. Le porte di emergenza devono aprirsi verso l’esterno. 
 

1.2. Le porte di emergenza non devono essere chiuse in modo tale da non poter essere aperte facilmente e 
immediatamente da ogni persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza. 
 

1.3. Le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza. 
 

2. Areazione e temperatura 
 

2.1. Ai lavoratori deve essere garantita una sufficiente e salubre quantità di aria. Qualora vengano impiegati 
impianti di condizionamento d’aria o di ventilazione meccanica, essi devono funzionare in modo tale che i lavoratori 
non vengano esposti a correnti d’aria moleste. 
 

2.2. Ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare immediatamente un rischio per la salute dei 
lavoratori a causa dell’inquinamento dell’aria respirata devono essere eliminati rapidamente. 
 

2.3. Durante il lavoro, la temperatura per l’organismo umano deve essere adeguata, tenuto conto dei metodi di 
lavoro applicati e delle sollecitazioni fisiche imposte ai lavoratori. 
 

3. Illuminazione naturale e artificiale  
 

3.1. I posti di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale ed essere dotati di 
dispositivi che consentano un’adeguata illuminazione artificiale per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori. 
 

4. Pavimenti, pareti e soffitti dei locali 
 

4.1. I pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi; essi devono 
essere fissi, stabili e antisdrucciolevoli. 
 

4.2. Le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti nei locali devono essere tali da poter essere pulite e 
intonacate per ottenere condizioni appropriate di igiene. 
 

4.3. Le pareti trasparenti o translucide, in particolare le pareti interamente vetrate nei locali o nei pressi dei posti di 
lavoro e delle vie di circolazione devono essere chiaramente segnalate ed essere costituite da materiali di 
sicurezza ovvero essere separate da detti posti di lavoro e vie di circolazione, in modo tale che i lavoratori non 
possano entrare in contatto con le pareti stesse, né essere feriti qualora vadano in frantumi. 
 

5. Finestre e lucernari dei locali  
 

5.1. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, regolati e fissati dai 
lavoratori in maniera sicura. Quando sono aperti essi non devono essere posizionati in modo da costituire un 
pericolo per i lavoratori. 
 

5.2. Le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzature ovvero essere dotati 
di dispositivi che ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che effettuano questo lavoro nonché per i 
lavoratori presenti. 
 

6. Porte e portoni  
 

6.1. La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni sono determinati dalla 
natura e dall’uso dei locali. 
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Scheda I - Descrizione sintetica dell’opera ed individuazione dei soggetti interessati 
 

Descrizione sintetica dell’opera 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Durata effettiva dei lavori 
 

Inizio lavori  Fine lavori  

 
Indirizzo del cantiere 
 

Via  

Località  Città  Provincia  

 
Soggetti interessati 
 

Committente  

Indirizzo:  tel.  

Responsabile dei lavori  

Indirizzo:  tel.  

Progettista architettonico  

Indirizzo:  tel.  

Progettista strutturista  

Indirizzo:  tel.  

Progettista impianti elettrici  

Indirizzo:  tel.  

Altro progettista (specificare)  

Indirizzo:  tel.  

Coordinatore per la progettazione  

Indirizzo:  tel.  

Coordinatore per l’esecuzione dei lavori  

Indirizzo:  tel.  

Impresa appaltatrice  

Legale rappresentante  

Indirizzo:  tel.  

Lavori appaltati  
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Scheda II-2 - Adeguamento delle misure preventive e protettive in dotazione dell’opera ed ausiliarie 
 

Tipologia dei lavori  CODICE 
SCHEDA 

 

 

 

Tipo di intervento Rischi individuati 

 
 

 

 

Informazioni per imprese esecutrici e lavoratori autonomi sulle caratteristiche tecniche dell’opera 
progettata e del luogo di lavoro 

 
 

 

Punti critici Misure preventive e protettive in dotazione 
dell’opera 

Misure preventive e protettive ausiliarie 

Accessi ai luoghi di 
lavoro 
 

  

Sicurezza dei luoghi di 
lavoro 
 

  

Impianti di 
alimentazione e di 
scarico 

  

Approvvigionamento e 
movimentazione 
materiali  

  

Approvvigionamento e 
movimentazione 
attrezzature 

  

Igiene sul lavoro  
 

  

Interferenze e 
protezione terzi 

  

 

Tavole allegate  
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Scheda II-3 - Informazioni sulle misure preventive e protettive in dotazione dell’opera necessarie per pianificarne la 
realizzazione in condizioni di sicurezza e modalità di utilizzo e di controllo dell’efficienza delle stesse 
 

CODICE 
SCHEDA 

  

Misure 
preventive e 
protettive in 
dotazione 
dell’opera 
previste 

Informazioni 
necessarie per 
pianificarne la 

realizzazione in 
sicurezza 

Modalità di 
utilizzo in 

condizioni di 
sicurezza 

Verifiche e 
controlli da 
effettuare 

Periodicità 
Interventi di 

manutenzione 
da effettuare 

Periodicità 

 
 

      

 
 

      

 
 

      

 
 

      

 
 

      

 
 

      

 
 

      

 
 

      

 
 

CAPITOLO III - Indicazioni per la definizione dei riferimenti della documentazione di supporto esistente. 
1. All’interno del fascicolo sono indicate le informazioni utili al reperimento dei documenti tecnici dell’opera che 
risultano di particolare utilità ai fini della sicurezza, per ogni intervento successivo sull’opera, siano essi elaborati 
progettuali, indagini specifiche o semplici informazioni; tali documenti riguardano: 
 

a) il contesto in cui è collocata; 
b) la struttura architettonica e statica; 
c) gli impianti installati. 

 

2. Qualora l’opera sia in possesso di uno specifico libretto di manutenzione contenente i documenti sopra citati ad 
esso si rimanda per i riferimenti di cui sopra. 
 

3. Per la realizzazione di questa parte di fascicolo sono utilizzate come riferimento le successive schede, che sono 
sottoscritte dal soggetto responsabile della sua compilazione. 
 
 
Scheda III-1 - Elenco e collocazione degli elaborati tecnici relativi all’opera nel proprio contesto 
 

Elaborati tecnici per i lavori di  Codice scheda  

 

Elenco degli elaborati tecnici 
relativi all’opera nel proprio 
contesto 

Nominativo e recapito dei soggetti 
che hanno predisposto gli elaborati 
tecnici 

Data del 
documento 

Collocazione 
degli elaborati 
tecnici 

Note 

 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 
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Elenco degli elaborati tecnici 
relativi all’opera nel proprio 
contesto 

Nominativo e recapito dei soggetti 
che hanno predisposto gli elaborati 
tecnici 

Data del 
documento 

Collocazione 
degli elaborati 
tecnici 

Note 

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 
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Scheda III-2 - Elenco e collocazione degli elaborati tecnici relativi alla struttura architettonica e statica dell’opera 
 

Elaborati tecnici per i lavori di  Codice scheda  

 

Elenco degli elaborati tecnici 
relativi alla struttura 
architettonica e statica 
dell’opera 

Nominativo e recapito dei soggetti 
che hanno predisposto gli elaborati 
tecnici 

Data del 
documento 

Collocazione 
degli elaborati 
tecnici 

Note 

 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 

   

 
 
 

Nominativo: 
indirizzo:  
telefono: 
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ALLEGATO XIX 
VERIFICHE DI SICUREZZA DEI PONTEGGI METALLICI FISSI 

 

Si ritiene opportuno sottolineare che nel ponteggio metallico fisso la sicurezza strutturale, che ha un rilievo 
essenziale, dipende da numerosi parametri, quali: la frequenza di utilizzo, il numero dei montaggi e smontaggi, il 
corretto stoccaggio dei componenti, l’ambiente di lavoro, l’utilizzo conforme all’autorizzazione ministeriale e lo stato 
di conservazione degli elementi costituenti lo stesso. 
In relazione a quanto sopra, non essendo possibile stabilire una durata limite di vita del ponteggio, sono state 
elaborate le seguenti istruzioni, che ribadiscono i controlli minimali, ritenuti necessari, che l’utilizzatore deve 
eseguire prima del montaggio e durante l’uso del ponteggio, focalizzando, per le diverse tipologie costruttive, gli 
elementi principali in cui eventuali anomalie riscontrate potrebbero influire sulla stabilità complessiva del sistema 
ridurre la sicurezza dei lavoratori. 
In particolare, le schede che seguono elencano le verifiche che l’utilizzatore deve comunque eseguire prima di ogni 
montaggio, rispettivamente per i ponteggi metallici a telai prefabbricati, a montanti e traversi prefabbricati e a tubi 
giunti. L’ultima parte, infine, elenca le verifiche da effettuarsi durante l’uso delle attrezzature in argomento. 
 

1 - VERIFICHE DEGLI ELEMENTI DI PONTEGGIO PRIMA DI OGNI MONTAGGIO 
 

A - PONTEGGI METALLICI A TELAI PREFABBRICATI 

Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 

GENERALE 

Controllo esistenza del libretto di cui 
all’autorizzazione ministeriale, rilasciata dal 
Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali 

Visivo 

Se non esiste il libretto, il ponteggio non può 
essere utilizzato. Occorre richiedere il 
libretto, che deve contenere tutti gli elementi 
del ponteggio, al fabbricante del ponteggio 

Controllo che gli elementi in tubi e giunti, 
eventualmente utilizzati, siano di tipo 
autorizzato appartenenti ad unico 
fabbricante 

Visivo 

Se il controllo è negativo, è necessario 
utilizzare elementi autorizzati appartenenti 
ad un unico fabbricante, richiedendone il 
relativo libretto 

TELAIO 

Controllo marchio come da libretto  Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

Controllo verticalità montanti telaio 
Visivo, ad esempio con 

utilizzo filo a piombo  
Se la verticalità dei montanti non è 
soddisfatta occorre scartare l’elemento 

Controllo spinotto di collegamento fra 
montanti 

Visivo e/o funzionale 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo attacchi controventature: perni 
e/o boccole 

Visivo e/o funzionale 

Se il controllo è negativo, occorre: 

• Scartare l’elemento, o  

• Ripristinare la funzionalità 
dell’elemento in conformità alle 
modalità previste dal fabbricante del 
ponteggio  

Controllo orizzontalità traverso Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

CORRENTI E DIAGONALI Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 
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Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

Controllo linearità dell’elemento Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo stato di conservazione 
collegamenti al telaio 

Visivo e/o funzionale 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

IMPALCATI 
PREFABBRICATI 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio 

Controllo orizzontalità piani di calpestio  Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo assenza di deformazioni negli 
appoggi al traverso 

Visivo e/o funzionale 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo efficienza dei sistemi di 
collegamento tra: piani di calpestio, testata 
con ganci di collegamento al traverso ed 
irrigidimenti (saldatura, rivettatura, 
bullonatura e cianfrinatura) 

Visivo: 

• Integrità del sistema 
di collegamento per 
rivettatura, 
bullonatura e 
cianfrinatura  

• Assenza, nel sistema 
di collegamento, di 
cricche, distacchi ed 
ossidazioni penetranti 
per saldatura  

Se il controllo è negativo:  

• Scartare l’elemento, o  

• Procedere, a cura del fabbricante del 
ponteggio, al ripristino dell’efficienza 
dei sistemi di collegamento  

BASETTE FISSE 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo orizzontalità piatto di base 
Visivo, ad esempio con un 

piano di riscontro 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

BASETTE REGOLABILI 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo orizzontalità piatto di base 
Visivo, ad esempio con un 

piano di riscontro 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo verticalità stelo Visivo  
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
filettatura dello stelo e della ghiera filettata  

Visivo e funzionale: 

• Visivo: stato di 
conservazione della 
filettatura  

• Funzionale: regolare 
avvitamento della 
ghiera  

Se i controlli, visivo e funzionale, sono 
negativi occorre scartare l’elemento  
 
Se è negativo il solo controllo funzionale 
occorre ripristinare la funzionalità (pulizia e 
ingrassaggio). Se ciò non è possibile, 
scartare l’elemento  

N.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trave per passo carraio, mensola, Montante per 
parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel libretto di cui all’autorizzazione ministeriale, occorre utilizzare: tipo, modalità di verifica e 
misure, analoghi a quelli descritti per gli elementi sopraelencati. 
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B - PONTEGGI METALLICI A MONTANTI E TRAVERSI PREFABBRICATI  

Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 

GENERALE 

Controllo esistenza del libretto di cui 
all’autorizzazione ministeriale rilasciata dal 
Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali 

Visivo 

Se non esiste il libretto, il ponteggio non può 
essere utilizzato. Occorre richiedere il 
libretto, che deve contenere tutti gli elementi 
del ponteggio, al fabbricante del ponteggio 

Controllo che gli elementi in tubi e giunti, 
eventualmente utilizzati, siano di tipo 
autorizzato appartenenti ad unico 
fabbricante 

Visivo 

Se il controllo è negativo, è necessario 
utilizzare elementi autorizzati appartenenti 
ad un unico fabbricante, richiedendone il 
relativo libretto 

MONTANTE 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

Controllo verticalità  
Visivo, ad esempio 

conutilizzo filo a piombo 
Se la verticalità del montante non è 
soddisfatta occorre scartare l’elemento 

Controllo spinotto di collegamento fra 
montanti 

Visivo e/o funzionale 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo attacchi elementi : Visivo e/o funzionale 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

TRAVERSO 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo orizzontalità traverso Visivo Se il controllo è negativo scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

Controllo stato di conservazione 
collegamenti ai montanti 

Visivo e/o funzionale 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento, o ripristinare la funzionalità 
dell’elemento in conformità alle modalità 
previste dal fabbricante del ponteggio 

CORRENTI E DIAGONALI 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

Controllo linearità dell’elemento Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo stato di conservazione 
collegamenti ai montanti 

Visivo e/o funzionale 

Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento, o ripristinare la funzionalità 
dell’elemento in conformità alle modalità 
previste dal fabbricante del ponteggio 

IMPALCATI 
PREFABBRICATI 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 
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Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

 

Controllo orizzontalità piani di calpestio  Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo assenza di deformazioni negli 
appoggi al traverso 

Visivo e/o funzionale 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo efficienza dei sistemi di 
collegamento tra: piani di calpestio, testata 
con ganci di collegamento al traverso ed 
irrigidimenti (saldatura, rivettatura, 
bullonatura e cianfrinatura) 

Visivo: 

• Integrità del sistema 
di collegamento per 
rivettatura, 
bullonatura e 
cianfrinatura 

• Assenza, nel sistema 
di collegamento, di 
cricche, distacchi ed 
ossidazioni 
penetranti per 
saldatura 

Se il controllo è negativo:  

• Scartare l’elemento, o  

• Procedere, a cura del fabbricante del 
ponteggio, al ripristino dell’efficienza 
dei sistemi di collegamento  

BASETTE FISSE 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo orizzontalità piatto di base 
Visivo, ad esempio con un 

piano di riscontro 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

BASETTE REGOLABILI 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo orizzontalità piatto di base 
Visivo, ad esempio con un 

piano di riscontro 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo verticalità stelo Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
filettatura dello stelo e della ghiera filettata  

Visivo e funzionale: 

• Visivo: stato di 
conservazione della 
filettatura  

• Funzionale: regolare 
avvitamento della 
ghiera  

• Se i controlli, visivo e funzionale, sono 
negativi occorre scartare l’elemento  

• Se è negativo il solo controllo 
funzionale occorre ripristinare la 
funzionalità (pulizia e ingrassaggio). Se 
ciò non è possibile, scartare l’elemento  

N.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trave per passo carraio, mensola, montante per 
parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel libretto di cui all’autorizzazione ministeriale, occorre utilizzare: tipo, modalità di verifica e 
misure, analoghi a quelli descritti per gli elementi sopraelencati. 
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C - PONTEGGI METALLICI A TUBI E GIUNTI 

Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 

GENERALE 

Controllo esistenza del libretto di cui 
all’autorizzazione ministeriale rilasciata 
dal Ministero del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali 

Visivo 

Se non esiste il libretto, il ponteggio non può 
essere utilizzato. Occorre richiedere il 
libretto, che deve contenere tutti gli elementi 
del ponteggio, al fabbricante del ponteggio 

TUBI 

Controllo marchio come da libretto  Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

Controllo verticalità  
Visivo, ad esempio con 

utilizzo filo a piombo 
Se la verticalità del tubo non è soddisfatta 
occorre scartare l’elemento 

GIUNTI 

Controllo marchio come da libretto  Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo bulloni completi di dadi 

Visivo e funzionale: 

• Visivo: stato di 
conservazione della 
filettatura  

• Funzionale: regolare 
avvitamento del dado  

• Se il controllo visivo è negativo occorre: 
sostituire il bullone e/o il dado con altro 
fornito dal fabbricante del giunto  

• Se è negativo il solo controllo 
funzionale occorre ripristinare la 
funzionalità (pulizia e ingrassaggio). Se 
ciò non è possibile, sostituire l’elemento 
con altro fornito dal fabbricante del 
giunto  

Controllo linearità martelletti Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo perno rotazione giunto 
girevole 

Visivo e funzionale: 

• Visivo: parallelismo dei 
due nuclei  

• Funzionale: corretta 
rotazione  

Se i controlli sono negativi occorre scartare 
l’elemento 

IMPALCATI 
PREFABBRICATI 

(non strutturali) 

Controllo marchio come da libretto  Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
protezione contro la corrosione 

Visivo 

Se il controllo è negativo, procedere al 
controllo degli spessori:  

• Se il controllo degli spessori è negativo 
(tenuto conto delle tolleranze previste 
dal fabbricante del ponteggio), scartare 
l’elemento  

• Se il controllo degli spessori è positivo, 
procedere al ripristino della protezione, 
in conformità alle modalità previste dal 
fabbricante del ponteggio  

Controllo orizzontalità piani di calpestio  Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo assenza di deformazioni negli 
appoggi al traverso 

Visivo e/o funzionale 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo efficienza dei sistemi di 
collegamento tra: piani di calpestio, 
testata con ganci di collegamento al 
traverso ed irrigidimenti (saldatura, 
rivettatura, bullonatura e cianfrinatura) 

Visivo: 

• Integrità del sistema di 
collegamento per 
rivettatura, bullonatura e 
cianfrinatura  

• Assenza, nel sistema di 
collegamento, di cricche, 

Se il controllo è negativo:  

• Scartare l’elemento, o  

• Procedere, a cura del fabbricante del 
ponteggio, al ripristino dell’efficienza dei 
sistemi di collegamento  
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Elementi Tipo di verifica Modalità di verifica Misura adottata 

distacchi ed ossidazioni 
penetranti per saldatura  

BASETTE FISSE 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo orizzontalità piatto di base 
Visivo, ad esempio con un 

piano di riscontro 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

BASETTE REGOLABILI 

Controllo marchio come da libretto Visivo 
Se il marchio non è rilevabile, o è difforme 
rispetto a quello indicato nel libretto, occorre 
scartare l’elemento 

Controllo orizzontalità piatto di base 
Visivo, ad esempio con un 

piano di riscontro 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo verticalità stelo Visivo 
Se il controllo è negativo occorre scartare 
l’elemento 

Controllo stato di conservazione della 
filettatura dello stelo e della ghiera 
filettata  

Visivo e funzionale: 

• Visivo: stato di 
conservazione della 
filettatura  

• Funzionale: regolare 
avvitamento della ghiera  

• Se i controlli, visivo e funzionale, sono 
negativi occorre scartare l’elemento  

• Se è negativo il solo controllo 
funzionale occorre ripristinare la 
funzionalità (pulizia e ingrassaggio). Se 
ciò non è possibile, scartare l’elemento  

N.B.: Per le verifiche relative ad altri elementi di ponteggio (quali ad esempio: fermapiede, trave per passo carraio, mensola, montante per 
parapetto di sommità, scala, parasassi), riportati nel libretto di cui all’autorizzazione ministeriale, occorre utilizzare: tipo, modalità di verifica e 
misure, analoghi a quelli descritti per gli elementi sopraelencati. 
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c) numero dei partecipanti per ogni corso: massimo 20 unità. Per le attività pratiche il rapporto istruttore /allievi 
non deve essere superiore al rapporto di 1 a 4 (almeno 1 docente ogni 4 allievi); 

d) assenze ammesse: massimo 10% del monte orario complessivo. 
 

4.2. ARTICOLAZIONE DEL PERCORSO FORMATIVO 
 

Il percorso formativo è finalizzato all’apprendimento di tecniche operative adeguate ad eseguire in condizioni di 
sicurezza le attività che richiedono l’impiego di sistemi di accesso e posizionamento mediante funi. 
Il percorso formativo è strutturato in moduli: 

• Modulo base (comune ai due differenti percorsi formativi) propedeutico alla frequenza ai successivi moduli 
specifici, che da solo non abilita all’esecuzione dell’attività lavorativa. I partecipanti devono conseguire 
l’idoneità alla prosecuzione del corso, mediante test di accertamento delle conoscenze acquisite. Nel caso di 
mancata idoneità si possono attivare azioni individuali di recupero. 

• Moduli specifici (A - B) differenziati per contenuti, che forniscono le conoscenze tecniche per operare negli 
specifici settori lavorativi. 

 

4.3. METODOLOGIA DIDATTICA 
 

Per quanto concerne la metodologia di insegnamento/apprendimento si concorda nel privilegiare le metodologie 
“attive”, che comportano la centralità dell’allievo nel percorso di apprendimento. 
A tali fini è necessario: 

a) garantire un equilibrio tra lezioni frontali, valorizzazione e confronto delle esperienze in aula, nonché lavori di 
gruppo, nel rispetto del monte ore complessivo e di ciascun modulo, laddove possibile con il supporto di 
materiali anche multimediali; 

b) favorire metodologie di apprendimento basate sul problem solving, applicate a simulazioni e problemi 
specifici, con particolare attenzione ai processi di valutazione e comunicazione legati alla prevenzione; 

c) prevedere dimostrazioni e prove pratiche, nonché simulazione di gestione autonoma da parte del discente 
della pratica in cantiere. 

 

Inoltre, data la specificità della formazione, le prove pratiche e gli addestramenti dovranno essere effettuati in siti 
ove possano essere ricreate condizioni operative simili a quelle che si ritrovano sui luoghi di lavoro e che tengano 
conto della specifica tipologia di corso. 
 

5. PROGRAMMA DEI CORSI (PER LAVORATORI) 

MODULO BASE - TEORICO - PRATICO (comune ai due indirizzi) 

Sede di svolgimento: aula (lezioni frontali - presentazione di attrezzature e DPI) 

Durata complessiva: 12 ore 
 

Argomenti 

Presentazione del corso. Normativa generale in materia di igiene e sicurezza del lavoro con particolare riferimento 
ai cantieri edili ed ai lavori in quota. 

Analisi e valutazione dei rischi più ricorrenti nei lavori in quota (rischi ambientali, di caduta dall’alto e sospensione, 
da uso di attrezzature e sostanze particolari, ecc.). 

DPI specifici per lavori su funi: a) imbracature e caschi - b) funi, cordini, fettucce, assorbitori di energia - c) 
connettori, freni, bloccanti, carrucole riferiti ad accesso, posizionamento e sospensione. Loro idoneità e 
compatibilità con attrezzature e sostanze; manutenzione (verifica giornaliera e periodica, pulizia e stoccaggio, 
responsabilità). 

Classificazione normativa e tecniche di realizzazione degli ancoraggi e dei frazionamenti. 

Illustrazione delle più frequenti tipologie di lavoro con funi, suddivisione in funzione delle modalità di accesso e di 
uscita dalla zona di lavoro. 

Tecniche e procedure operative con accesso dall’alto, di calata o discesa su funi e tecniche di accesso dal basso 
(fattore di caduta). 

Rischi e modalità di protezione delle funi (spigoli, nodi, usura). 

Organizzazione del lavoro in squadra, compiti degli operatori e modalità di comunicazione. 
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Elementi di primo soccorso e procedure operative di salvataggio: illustrazione del contenuto del kit di recupero e 
della sua utilizzazione. 
 

 

MODULO A - SPECIFICO PRATICO 
Per l’accesso e il lavoro in sospensione in siti naturali o artificiali 

Sede di svolgimento: sito operativo/addestrativi 

Durata complessiva: 20 ore 

Destinatari: operatori che impiegano sistemi di accesso e posizionamento mediante funi alle quali sono 
direttamente sostenuti  
 

Argomenti 

Movimento su linee di accesso fisse (superamento dei frazionamenti, salita in sicurezza di scale fisse, tralicci e 
lungo funi).  

Applicazione di tecniche di posizionamento dell’operatore. 

Accesso in sicurezza ai luoghi di realizzazione degli ancoraggi. 

Realizzazione di ancoraggi e frazionamenti su strutture artificiali o su elementi naturali (statici, dinamici, ecc.). 

Esecuzione di calate (operatore sospeso al termine della fune) e discese (operatore in movimento sulla fune già 
distesa o portata al seguito), anche con frazionamenti. 

Esecuzione di tecniche operative con accesso e uscita situati in alto rispetto alla postazione di lavoro (tecniche di 
risalita e recupero con paranchi o altre attrezzature specifiche). 

Esecuzione di tecniche operative con accesso e uscita situati in basso rispetto alla postazione di lavoro 
(posizionamento delle funi, frazionamenti, ecc.). 

Applicazione di tecniche di sollevamento, posizionamento e calata dei materiali. 

Applicazione di tecniche di evacuazione e salvataggio. 

 

MODULO B - SPECIFICO PRATICO 
Per l’accesso e l’attività lavorativa su alberi 

Sede di svolgimento: sito operativo/addestrativi 

Durata complessiva: 20 ore 

Destinatari: operatori che impiegano sistemi di accesso e posizionamento mediante funi alle quali sono 
direttamente sostenuti 
 

Argomenti 

Utilizzo delle funi e degli altri sistemi di accesso. Salita e discesa in sicurezza. 

Realizzazione degli ancoraggi e di eventuali frazionamenti. 

Movimento all’interno della chioma. 

Posizionamento in chioma. 

Simulazione di svolgimento di attività lavorativa con sollevamento dell’attrezzatura di lavoro e applicazione di 
tecniche di calata del materiale di risulta. 
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3.2. Cartelli di avvertimento26 

Caratteristiche intrinseche: 
- forma triangolare, 
- pittogramma nero su fondo giallo, bordo nero (il giallo deve coprire almeno il 50% della superficie del cartello). 
 

 

                                                      
26 Con Decreto Legislativo 15 febbraio 2016, n. 39 (GU n.61 del 14/03/2016, in vigore dal 29/03/2016) è soppresso il cartello di avvertimento «sostenze 

nocive e irritanti» ed è aggiunta la seguente nota collegata al segnale di avvertimento «Pericolo generico»: «Questo cartello di avvertimento non deve essere 

utilizzato per mettere in guardia le persone circa le sostanze chimiche o miscele pericolose, fatta eccezione nei casi in cui il cartello di avvertimento è utilizzato 

conformemente alla presente sezione per indicare i depositi di sostanze o miscele pericolose.  
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3.3. Cartelli di prescrizione 

Caratteristiche intrinseche: 
- forma rotonda, 
- pittogramma bianco su fondo azzurro (l’azzurro deve coprire almeno il 50% della superficie del cartello). 

 

 

3.4. Cartelli di salvataggio 
Caratteristiche intrinseche: 
- forma quadrata o rettangolare, 
- pittogramma bianco su fondo verde (il verde deve coprire almeno il 50% della superficie del cartello). 




















